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PRESENTAZIONE 

Il  faro  in  capo  al  mondo   e  L'invasione  del  mare ,  usciti  entrambi 

 nel  1905,  sono  gli  ultimi  due  romanzi  di  Verne  che  videro  la  luce 

 mentre lui era ancora vivo.  

Il faro in capo al mondo  narra le lotte sostenute dal guardiano di 

 un  faro,  costruito  dall'Argentina  sull'Isola  degli  Stati  (di  fronte  allo 

 stretto  di  Lemaire  in  fondo  all'America  Meridionale),  contro  una 

 banda di pirati che si sono impadroniti dell'edificio dopo aver ucciso 

 gli  altri  due  guardiani.  L'eroismo  del  superstite  che  cerca  in  tutti  i 

 modi di ritardare la partenza dei pirati dall'isola (prima da solo, poi 

 con  l'aiuto  di  un  naufrago  che  è  riuscito  a  salvarsi  dopo  il  tragico 

 affondamento  della  sua  nave)  per  permettere  il  loro  arresto  è 

 sottolineato  qui  soprattutto  in  funzione  del  concetto  del  «  dovere 

 innanzi  tutto»  e  della  vendetta  dovuta  alla  memoria  degli 

 assassinati:  Vasquez,  il  guardiano  del  faro,  questa  volta  non  è  un 

 giovanotto  né  un  uomo  nel  primo  fiore  della  virilità,  è  già  sulla 

 cinquantina  e,  pur  essendo  ancora  assai  vigoroso  e  coraggioso,  la 

 sua audacia è corretta da quella giusta prudenza che solo gli anni e 

 l'esperienza  possono  dare.  Ed  è  appunto  sfruttando  abilmente 

 quest'ultima sua dote che egli riuscirà ad avere  la meglio sull'assai 

 più numeroso e più agguerrito nemico.  

L'invasione del mare  ci presenta invece un panorama romanzesco 

 al  quale  siamo  più  avvezzi,  nella  vasta  gamma  dei  «  Viaggi 

 straordinari»  di  Verne:  qui  si  tratta,  nientemeno,  che  di  creare  un 

 mare  interno  nella  zona  sahariana  della  Tunisia  e  dell'Algeria 

 scavando  un  canale  che  dalla  Piccola  Sirte  porterà  le  acque  ai 

 Chotts  Rharsa  e  Melrir.  L'azione  si  svolge  nel  XX  secolo,  questa 

 volta,  e  pone  uno  contro  l'altro  un  gruppetto  di  bianchi  (i  tecnici 

 addetti,  alla  realizzazione  della  mastodontica  impresa)  e  la  più 

 pericolosa fra le tribù tuareg al comando di un celebre predatore di 

 carovane che ben comprende, come il regno delle sue scorrerie sarà 

 irrimediabilmente annientato se il progetto dei bianchi verrà attuato. 
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 In  questo  romanzo,  come  in  altri  ambientati  nell'Africa 

 settentrionale,  Verne  ha  modo  di  presentarci  descrizioni  di  località, 

 di  paesaggi,  di  usi  e  di  costumi  che  gli  sono  ben  nati  per  aver  egli 

 compiuto un viaggio da quelle parti.  

 Però, mentre nel  Faro in capo al mondo  i personaggi benché ben 

 delineati  e  solidamente  costruiti  non  hanno  mai  un  attimo  di 

 abbandono a sentimenti che non siano quelli dell'onore, del senso del 

 dovere,  della  lealtà  nei  confronti  dei  compagni  perduti  e  si 

 mantengono  su  un  piano  che  è  decisamente  al  di  sopra  di  quello 

 «umano normale», nell'  Invasione del mare  alcune figure ci appaiono 

 più  spontanee,  più  felici,  più  vicine  a  noi:  l'allegro  brigadiere 

 Pistache,  il  coraggioso  maresciallo  Nicol,  il  signor  François  non 

 sono delle «virtù cristallizzate», la quintessenza delle perfezioni, ma 

 sono  uomini  come  tanti  con  i  loro  scatti  d'ira,  i  loro  affetti,  le  loro 

 piccole manie, i loro difetti e proprio per questo balzano davanti agli 

 occhi  del  lettore  con  molta  maggior  evidenza  e  rimangono  più  a 

 lungo e (bisogna ammetterlo) più favorevolmente impressi nella sua 

 mente.  
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JULES  VERNE  nacque  a  Nantes,  l'8  febbraio  1828. A  undici  anni, 

tentato 

dallo 

spirito 

d'avventura, 

cercò 

di 

imbarcarsi 

clandestinamente sulla nave  La Coralie,  ma fu scoperto per tempo e 

ricondotto  dal  padre.  A  vent'anni  si  trasferì  a  Parigi  per  studiare 

legge,  e  nella  capitale  entrò  in  contatto  con  il  miglior  mondo 

intellettuale dell'epoca. Frequentò soprattutto la casa di Dumas padre, 

dal  quale  venne  incoraggiato  nei  suoi  primi  tentativi  letterari. 

Intraprese  dapprima  la  carriera  teatrale,  scrivendo  commedie  e 

libretti d'opera; ma lo scarso successo lo costrinse nel 1856 a cercare 

un'occupazione  più  redditizia  presso  un  agente  di  cambio  a  Parigi. 

Un  anno  dopo  sposava  Honorine  Morel.  Nel  frattempo  entrava  in 

contatto  con  l'editore  Hetzel  di  Parigi  e,  nel  1863,  pubblicava  il 

romanzo  Cinque settimane in pallone.  

La  fama  e  il  successo  giunsero  fulminei.  Lasciato  l'impiego,  si 

dedicò esclusivamente alla letteratura e un anno dopo l'altro – in base 

a  un  contratto  stipulato  con  l'editore  Hetzel  –  venne  via  via 

pubblicando  i  romanzi  che  compongono  l'imponente  collana  dei 

«Viaggi  straordinari  –  I  mondi  conosciuti  e  sconosciuti»  e  che 

costituiscono il filone più avventuroso della sua narrativa.  Viaggio al 

 centro  della  Terra,  Dalla  Terra  alla  Luna,  Ventimila  leghe  sotto  i 

 mari,  L'isola  misteriosa,  Il  giro  del  mondo  in  80  giorni,  Michele 

 Strogoff  sono i titoli di alcuni fra i suoi libri più famosi. La sua opera 

completa  comprende  un'ottantina  di  romanzi  o  racconti  lunghi,  e 

numerose altre opere di divulgazione storica e scientifica. 

Con  il  successo  era  giunta  anche  l'agiatezza  economica,  e Verne, 

nel 1872, si stabilì definitivamente ad Amiens, dove continuò il suo 

lavoro  di  scrittore,  conducendo,  nonostante  la  celebrità  acquistata, 

una  vita  semplice  e  metodica.  La  sua  produzione  letteraria  ebbe 

termine  solo  poco  prima  della  morte,  sopravvenuta  a  settantasette 

anni, il 24 marzo 1905. 
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 IL FARO IN CAPO AL MONDO 


CAPITOLO I 

INAUGURAZIONE 


IL  SOLE  stava  per  sparire  dietro  le  colline  che  limitavano 

l'orizzonte a ovest. Il tempo era bello. Dal lato opposto sopra il mare 

che  si  confondeva  col  cielo  a  est  e  a  nord-est,  alcune  nuvolette 

riflettevano  gli  ultimi  raggi  che  presto  si  sarebbero  spenti  nelle 

ombre del crepuscolo, piuttosto lungo a quella elevata latitudine del 

 55°  grado dell'emisfero australe. 

Nel momento in cui il disco solare mostrava ormai soltanto l'orlo 

superiore, una cannonata echeggiò a bordo dell'avviso  Santa Fé,  e la 

bandiera  della  Repubblica Argentina,  spiegandosi  al  vento,  fu  issata 

al picco della randa. 

Contemporaneamente  una  viva  luce  si  accese  alla  sommità  del 

faro,  costruito  arretrato  di  un  tiro  di  schioppo  dalla  baia  di  Elgor, 

nella quale il  Santa Fé  si era ancorato. Due dei guardiani, gli operai 

riuniti  sulla  spiaggia  e  l'equipaggio  riunito  a  prua  della  nave 

salutarono  con  lunghe  acclamazioni  la  prima  luce  accesa  su  quella 

costa lontana. 

Due  altre  cannonate  risposero  loro,  ripetute  più  volte  dai 

rimbombanti  echi  dei  dintorni.  La  bandiera  dell'avviso  venne  allora 

ammainata  in  conformità  ai  regolamenti  delle  navi  da  guerra,  e  il 

silenzio tornò a calare sull'Isola degli Stati situata nel punto in cui si 

incontrano le acque dell'Atlantico e del Pacifico. 

Gli  operai  si  imbarcarono  subito  a  bordo  del   Santa  Fé,  e  a  terra 

rimasero solo i tre guardiani. 

Mentre uno di essi rimaneva al suo posto, nel locale di guardia, gli 
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altri  due  non  tornarono  subito  al  loro  alloggio,  ma  presero  a 

passeggiare chiacchierando lungo la spiaggia. 

— Dunque, Vasquez, — disse il più giovane dei due, — l'avviso 

salperà domani… 

—  Sì,  Felipe,  —  rispose  Vasquez,  —  e  spero  che  non  avrà  una 

cattiva traversata per tornare in porto… 

— È molto lontano, Vasquez!… 

—  Non  più  lontano  quando  se  ne  viene  di  quando  vi  si  ritorna, 

Felipe. 

— Lo credo anch'io, — ribatté Felipe ridendo. 

—  Anzi,  ragazzo  mio,  —  soggiunse  Vasquez,  —  a  volte  si 

impiega  più  tempo  nell'andata  che  nel  ritorno,  a  meno  che  il  vento 

non  sia  costante  in  poppa.  In  fin  dei  conti,  millecinquecento  miglia 

non sono gran cosa quando la nave ha buone macchine e regge bene 

il vento. 

— E poi il comandante Lafayate conosce bene la rotta… 

—  Che  è  tutta  dritta,  ragazzo  mio.  Ha  diretto  a  sud  per  venire,  e 

dirigerà a nord per tornare indietro, e, se il vento continua a soffiare 

da  terra,  si  troverà  al  riparo  della  costa  e  navigherà  come  su  un 

fiume. 

— Ma un fiume con una sola riva, — ribatté Felipe. 

—  Che  importa  se  è  quella  buona?  Ed  è  sempre  quella  buona 

quando la si ha sopravvento. 

— Verissimo, — approvò Felipe, — ma se si verifica un salto di 

vento improvviso… 

—  Questa  sarebbe  sfortuna,  Felipe,  e  spero  che  non  accadrà  al 

 Santa  Fé.  In  una  quindicina  di  giorni  può  aver  superato  le  sue 

millecinquecento  miglia  e  ripreso  l'ancoraggio  nella  rada  di  Buenos 

Aires… Per esempio, se il vento prendesse a soffiare da est… 

— Allora non troverebbe un porto in cui rifugiarsi, né dalla parte 

di terra né dalla parte del mare!, 

—  Proprio  così,  ragazzo.  Terra  del  Fuoco  o  Patagonia,  non  una 

possibilità di far scalo. Bisogna spingersi verso l'alto mare se non si 

vuole essere buttati in costa. 

—  Però,  Vasquez,  secondo  me,  il  tempo  buono  ha  intenzione  di 

durare. 
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—  Anch'io  la  penso  così,  Felipe.  Siamo  pressappoco  all'inizio 

della buona stagione…  Quando si hanno davanti tre mesi  è qualche 

cosa… 

—  E  i  lavori  —  rispose  Felipe,  —  sono  stati  ultimati  in  periodo 

favorevole. 

— Lo so, ragazzo, lo so: all'inizio di dicembre. Come chi dicesse 

all'inizio  di  giugno  per  i  marinai  dell'emisfero  settentrionale.  In 

questa stagione gli uragani che mettono senza complimenti una nave 

in  pericolo  allo  stesso  modo  in  cui  strappano  il  sudovest  ai  marinai 

sono più rari!… E poi, quando il  Santa Fé  sarà in porto, che il vento 

soffi e tempesti quanto  vuole. Non  c'è da temere che la nostra isola 

affondi e il faro con lei! 

—  Questo  sì,  Vasquez.  Del  resto,  dopo  essere  andato  a  portare 

nostre notizie laggiù, quando l'avviso tornerà per rilevarci… 

— Fra tre mesi, Felipe… 

— Troverà l'isola al suo posto… 

— E con noi sopra, — rispose Vasquez, fregandosi le mani, dopo 

aver soffiato per aria una lunga boccata di fumo della sua pipa che lo 

avvolse  in  una  fitta  nuvola.  —  Vedi,  ragazzo  mio,  qui  non  siamo  a 

bordo di una nave che la burrasca può spingere di qua e di là; o, se si 

tratta  di  una  nave,  è  ancorata  saldamente  alla  coda  dell'America  e 

non arerà di sicuro… Questi paraggi sono cattivi, ne convengo! Che 

si  sia  fatta  una  trista  reputazione  ai  mari  del  capo  Horn,  è  giusto! 

Che, in particolare, non si contino più i naufragi sull'Isola degli Stati 

e che i saccheggiatori di relitti non possano scegliere luogo migliore 

per fare fortuna, è vero anche questo! Ma tutto ciò sta per cambiare, 

Felipe. Ecco l'Isola degli Stati col suo faro e nessun uragano, anche 

se  soffiasse  da  tutti  i  punti  dell'orizzonte,  riuscirà  a  spegnerlo.  Le 

navi lo vedranno in tempo per correggere la loro rotta! Si baseranno 

sulla  sua  luce  e  non  rischieranno  di  finire  sulle  rocce  del  capo  San 

Giovanni o della punta San Diegos o della punta Fallows, nemmeno 

nelle notti più scure! Toccherà a noi la buona manutenzione del faro 

e sapremo mantenerlo efficiente! 

Bisognava  sentire  Vasquez  parlare  con  quell'animazione  che 

riconfortava  il  suo  compagno.  Forse  Felipe  considerava  meno  alla 

leggera  le  lunghe  settimane  da  passare  su  quell'isola  deserta,  senza 
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comunicazione possibile con i suoi simili, fino al giorno in cui tutti e 

tre sarebbero stati rilevati dal loro posto. 

Vasquez aggiunse, per finire: 

—  Vedi,  ragazzo,  in  quarantanni  ho  corso  un  po'  tutti  i  mari  del 

Vecchio  e  del  Nuovo  Mondo:  ho  fatto  il  mozzo,  il  marinaio,  il 

nostromo.  Ebbene,  adesso  che  è  venuta  l'età  della  pensione,  non 

potevo desiderare niente di meglio che essere guardiano di un faro. E 

di che faro! Del faro in capo al mondo! 

Ed  effettivamente  esso,  costruito  all'estremità  di  quell'isola 

smarrita,  tanto  lontano  da  ogni  terra  abitabile  e  abitata,  si  meritava 

bene quel nome! 

—  Dimmi,  Felipe,  —  riprese  a  dire  Vasquez,  scuotendo  la  pipa 

spenta nel cavo della mano, — a che ora devi sostituire Moriz? 

— Alle dieci. 

— Bene; e alle due del mattino toccherà a me venire a prendere il 

tuo posto fino all'alba. 

—  D'accordo,  Vasquez.  Perciò  la  cosa  più  saggia  da  fare  è 

andarcene entrambi a dormire. 

— A letto, Felipe, a letto. 

Vasquez  e  Felipe  risalirono  verso  il  piccolo  recinto  in  mezzo  al 

quale sorgeva il faro ed entrarono nei loro alloggiamenti, chiudendosi 

la porta alle spalle. 

La  notte  fu  tranquilla.  Nel  momento  in  cui  stava  per  finire, 

Vasquez spense il fuoco acceso da dodici ore. 

Le  maree  che  nel  Pacifico,  specialmente  lungo  le  coste 

dell'America  e  dell'Asia  bagnate  da  quel  vasto  oceano,  sono 

generalmente  deboli,  sono  invece  fortissime  alla  superficie 

dell'Atlantico e si fanno sentire con violenza fin nei lontani dintorni 

della zona magellanica. 

Poiché  quel  giorno  il  riflusso  cominciava  alle  sei  del  mattino, 

l'avviso,  per  approfittarne,  avrebbe  dovuto  salpare  all'alba.  Ma  non 

erano ancora stati ultimati i preparativi di partenza, e il comandante 

calcolava di uscire dalla baia di Elgor solo con la marea della sera. 

Il   Santa  Fé,  della  marina  militare  della  Repubblica  Argentina, 

stazzava  duecento  tonnellate  e  aveva  una  macchina  della  forza  di 

centosessanta  cavalli;  lo  comandavano  un  capitano  e  un  primo 
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ufficiale con cinquanta uomini d'equipaggio, compresi i nostromi; era 

destinato alla sorveglianza delle coste, dalla foce del Rio della Plata 

fino  allo  stretto  di  Lemaire  sull'oceano  Atlantico.  A  quell'epoca  il 

genio navale non aveva  ancora  costruito le navi veloci, incrociatori, 

torpediniere  e  simili.  Perciò,  sotto  la  spinta  della  sua  elica,  il   Santa 

 Fé  non faceva più di nove miglia all'ora, velocità sufficiente del resto 

per  la  vigilanza  delle  coste  patagone  e  fuegine,  frequentate 

unicamente dalle navi da pesca. 

Quell'anno  l'avviso  era  stato  incaricato  di  seguire  i  lavori  di 

costruzione  del  faro  che  il  Governo  argentino  faceva  erigere 

all'imbocco  dello  stretto  di  Lemaire.  Esso  trasportò  gli  uomini  e  il 

materiale  necessari  per  il  lavoro  che  era  stato  allora  ultimato  con 

successo  in  base  al  progetto  di  un  tecnico  competente  di  Buenos 

Aires. 

Erano  tre  settimane  circa  che  il   Santa  Fé   si  trovava  all'ancora  in 

fondo  alla  baia  di  Elgor.  Dopo  aver  sbarcato  provviste  per  quattro 

mesi ed essersi accertato che ai guardiani del nuovo faro non sarebbe 

mancato  nulla  fino  al  giorno  in  cui  sarebbero  stati  rilevati,  il 

comandante  Lafayate  stava  per  ricondurre  in  patria  gli  operai 

mandati  all'Isola  degli  Stati. Anzi,  se  alcune  circostanze  impreviste 

non  avessero  ritardato  la  conclusione  dei  lavori,  già  da  un  mese  il 

 Santa  Fé   avrebbe  dovuto  essere  di  ritorno  al  suo  porto  di 

immatricolazione. 

Insomma, per tutta la durata del suo scalo, il comandante Lafayate 

non aveva avuto nulla da temere in fondo a quella baia ben riparata 

dai  venti  del  nord,  del  sud  e  dell'ovest.  Solo  le  tempeste  del  largo 

avrebbero  potuto  causargli  qualche  noia.  Ma  la  primavera  si  era 

mostrata  clemente,  e  ora  all'inizio  della  stagione  estiva  era  fondato 

sperare  che  nei  dintorni  della  zona  magellanica  si  sarebbero 

verificate solo perturbazioni passeggere. 

Erano  le  sette  quando  il  capitano  Lafayate  e  il  primo  ufficiale 

Riegal  uscirono  dalle  loro  cabine  situate  nella  parte  anteriore  del 

casseretto, a poppa dell'avviso. I marinai stavano finendo di lavare il 

ponte  e  le  ultime  secchiate  d'acqua  sotto  la  spinta  delle  scope  degli 

uomini  di  servizio  cadevano  in  mare  attraverso  gli  ombrinali.  In 

quello  stesso  tempo  il  primo  nostromo  prendeva  le  sue  disposizioni 
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perché tutto fosse pronto per l'ora della partenza. Sebbene questa non 

dovesse avvenire che nel pomeriggio, le custodie delle vele venivano 

tolte,  le  maniche  a  vento  venivano  lucidate  e  così  gli  ottoni  della 

chiesuola  e  degli  osteriggi  e  infine  la  lancia  maggiore  veniva  issata 

sulle sue grue, mentre per il servizio di bordo rimaneva a mare quella 

più piccola. 

Al levar del sole al picco della randa fu issata la bandiera. 

Tre quarti d'ora dopo furono battuti quattro colpi alla campana di 

prua, e i marinai di turno raggiunsero i posti di guardia. 

Dopo  aver  fatto  colazione  insieme,  i  due  ufficiali  risalirono  sul 

casseretto, e, visto che il cielo era abbastanza spazzato dalla brezza di 

terra, diedero ordine al nostromo di sbarcarli. 

Durante  quel  mattino  il  comandante  voleva  fare  un'ultima 

ispezione  del  faro  e  delle  sue  dipendenze,  visitare  l'alloggio  dei 

guardiani,  i  magazzini  delle  provviste  e  del  combustibile,  e  infine 

assicurarsi che ogni apparecchiatura funzionasse bene. 

Scese dunque sul greto accompagnato dal suo primo ufficiale e si 

diresse verso il recinto del faro. 

Nel  recarvisi  essi  erano  preoccupati  pensando  a  quei  tre  uomini 

che dovevano rimanersene nella tetra solitudine dell'Isola degli Stati. 

— È veramente molto duro, — disse il capitano. — Tuttavia non 

bisogna dimenticare che questi bravi uomini hanno sempre fatto una 

vita molto rude, essendo per lo più ex marinai. Per loro il servizio di 

un faro è quasi un riposo. 

—  Certamente,  —  rispose  Riegal,  —  ma  una  cosa  è  essere 

guardiani di un faro sulle coste frequentate, in facile comunicazione 

con la terra, e un'altra invece vivere su un'isola deserta che le navi si 

limitano a riconoscere e più da lontano che sia possibile. 

— Lo capisco, Riegal. Perciò i guardiani verranno rilevati ogni tre 

mesi.  Vasquez,  Felipe  e  Moriz  cominciano  con  la  stagione  meno 

rigida. 

— Questo sì, capitano, e non dovranno subire i terribili inverni del 

capo Horn… 

—  Terribili  davvero,  —  approvò  il  capitano.  —  Dopo  una 

ricognizione che abbiamo fatto qualche anno fa alla Terra del Fuoco 

e  alla  Terra  della  Desolazione,  dal  capo  delle  Vergini  al  capo  Pilar, 
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non  ho  più  niente  da  imparare  in  quanto  a  tempeste!  Ma  in  fin  dei 

conti  i  nostri  guardiani  hanno  una  casa  solida  che  gli  uragani  non 

demoliranno. Non mancheranno né di viveri né di carbone, anche se 

il  loro  servizio  qui  dovesse  prolungarsi  di  due  mesi.  Li  lasciamo  in 

buona  salute  e  li  ritroveremo  sanissimi,  perché  se  l'aria  è  un  po' 

frizzante,  almeno  è  pura  all'ingresso  dell'Atlantico  e  del  Pacifico!… 

E  poi,  Riegal,  bisogna  anche  dire  questo:  che  quando  le  autorità 

marittime  hanno  chiesto  dei  guardiani  per  il  faro  in  capo  al  mondo, 

non hanno avuto che l'imbarazzo della scelta. 

I due ufficiali erano arrivati davanti al recinto, dove li aspettavano 

Vasquez  e  i  suoi  compagni.  La  porta  venne  loro  aperta  ed  essi  si 

fermarono dopo aver risposto al saluto regolamentare dei tre uomini. 

Il capitano Lafayate, prima di rivolgere loro la parola, li esaminò 

dai  piedi,  calzati  di  robusti  stivaloni  di  mare,  alla  testa,  coperta  dal 

cappuccio dell'incerata. 

— Tutto è andato bene stanotte? — domandò rivolgendosi al capo 

guardiano. 

— Bene, comandante, — rispose Vasquez. 

— Non avete rilevato nessuna nave al largo?… 

— Nessuna; il cielo era senza nebbia e avremmo potuto scorgere 

un fanale almeno a quattro miglia. 

— Le lampade hanno funzionato bene? 

— Senza nessun arresto fino al sorgere del sole. 

— Avete sofferto freddo nel locale di guardia? 

—  No,  comandante:  è  ben  chiuso  ed  è  difeso  dal  vento  dalle 

finestre a doppi vetri. 

— Adesso visiteremo il vostro alloggio e poi il faro. 

— Ai vostri ordini, capitano, — rispose Vasquez. 

L'alloggio dei guardiani era stato costruito alla base della torre con 

grosse  mura,  capaci  di  sfidare  le  tempeste  magellaniche.  I  due 

ufficiali visitarono le varie stanze arredate adeguatamente. Non c'era 

da  temere  nulla  né  dalla  pioggia  né  dal  freddo  né  dalle  tempeste  di 

neve, che pure sono violentissime a questa latitudine quasi antartica. 

Quelle stanze erano separate da un corridoio, in fondo al quale si 

apriva la porta che conduceva all'interno della torre. 

— Saliamo — disse il capitano Lafayate. 
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— Ai vostri ordini — rispose Vasquez. 

— Basterà che ci accompagniate voi. 

Vasquez  accennò  ai  due  compagni  di  rimanere  all'ingresso  del 

corridoio. Poi spinse la porta della scala e i due ufficiali lo seguirono. 

Quella stretta scala a chiocciola, a gradini di pietra incastrati nella 

parete, non era scura: dieci feritoie la illuminavano ai vari piani. 

Come  ebbero  raggiunto  il  locale  di  guardia,  sopra  il  quale  si 

trovavano la lanterna e le apparecchiature che producevano la luce, i 

due  ufficiali  sedettero  sul  banco  circolare  fissato  al  muro.  Dalle 

quattro finestrelle aperte in quel locale lo sguardo poteva vedere tutti 

i punti dell'orizzonte. 

Benché  il  vento  fosse  moderato,  soffiava  abbastanza  forte  a 

quell'altezza, senza tuttavia coprire le strida acute dei gabbiani, delle 

fregate e degli albatri che passavano con grande sbattere di ali. 

Il capitano Lafayate e il suo primo ufficiale, per avere più libera la 

vista  dell'isola  e  del  mare  circostante,  salirono  la  scala  che  portava 

alla galleria che girava intorno alla lanterna del faro. 

Tutta  la  parte  dell'isola  che  si  stendeva  sotto  i  loro  occhi  verso 

ovest  era  deserta,  come  il  mare,  di  cui  i  loro  sguardi  potevano 

percorrere da nord-ovest a sud un vasto arco, interrotto solo a nord-

est dalle alture del capo San Giovanni. Ai piedi della torre si apriva la 

baia di Elgor, le cui rive erano allora animate dal viavai dei marinai 

del   Santa  Fé.  Al  largo  non  una  vela,  non  una  traccia  di  fumo;  solo 

l'immensità dell'oceano. 

Dopo  una  sosta  di  un  quarto  d'ora  nella  galleria  del  faro,  i  due 

ufficiali, seguiti da Vasquez, ridiscesero e tornarono a bordo. 

Dopo colazione, il capitano Lafayate e il primo ufficiale Riegal si 

fecero  ricondurre  a  terra.  Avrebbero  dedicato  le  ore  precedenti  la 

partenza a una passeggiata sulla riva nord della baia. Già più volte e 

senza  pilota  —  ed  è  logico  che  non  se  ne  sarebbero  trovati  all'Isola 

degli  Stati  —  il  comandante  era  ritornato  di  giorno  per  ancorarsi  al 

suo  ancoraggio  consueto,  nel  piccolo  seno  ai  piedi  del  faro.  Ma  per 

prudenza non trascurava mai di fare una nuova ricognizione di quella 

regione conosciuta poco o male. 

I  due  ufficiali  prolungarono  dunque  la  loro  escursione. 

Attraversando  lo  stretto  istmo  che  unisce  al  resto  dell'isola  il  capo 
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San Giovanni, esaminarono la riva del porto che ha lo stesso nome e 

che, dall'altro lato del capo, costituisce quasi un contraltare della baia 

di Elgor. 

—  Questo  porto  San  Giovanni  —  osservò  il  comandante  —  è 

proprio  buono;  dovunque  c'è  acqua  sufficiente  per  le  navi  di  grosso 

tonnellaggio.  Peccato  che  il  suo  ingresso  sia  tanto  difficile.  Un 

semaforo,  anche  di  modesta  intensità,  messo  in  allineamento  con  il 

faro  di  Elgor,  permetterebbe  alle  navi  in  difficoltà  di  trovarvi  un 

facile rifugio. 

— Ed è l'ultimo che si trovi uscendo dallo stretto di Magellano — 

fece osservare il tenente Riegal. 

Alle  quattro  i  due  ufficiali  erano  di  ritorno,  e  risalirono  a  bordo 

dopo  essersi  accomiatati  da  Vasquez,  da  Felipe  e  da  Moriz,  che 

rimasero sulla riva, aspettando il momento della partenza. 

Alle  cinque  la  pressione  cominciava  a  salire  nella  caldaia 

dell'avviso,  il  cui  fumaiolo  eruttava  volute  di  fumo  nero.  La  marea 

fra  poco  avrebbe  raggiunto  il  punto  di  stanca  e  il   Santa  Fé   avrebbe 

salpato l'ancora non appena il riflusso si fosse fatto sentire. 

Alle  sei  meno  un  quarto  il  comandante  diede  l'ordine  di  virare 

sull'argano e di equilibrare la macchina. Il vapore superfluo sfuggiva 

dal tubo di scappamento. 

A  prua  il  primo  ufficiale  sorvegliava  la  manovra.  Ben  presto 

l'ancora fu a picco, issata alla sua posta e traversata. 

Il  Santa Fé  si mise in moto, salutato dagli addii dei tre guardiani. 

E,  comunque  la  pensasse  Vasquez,  se  i  suoi  compagni  non  videro 

senza  una  certa  emozione  l'avviso  allontanarsi,  gli  ufficiali  e 

l'equipaggio  da  parte  loro  ne  provavano  una  molto  profonda  nel 

lasciare i tre uomini su quell'isola dell'estrema America. 

Il  Santa Fé,  a velocità moderata, seguì la costa che limita a nord-

ovest  la  baia  di  Elgor.  Non  erano  ancora  le  otto  quando  fu  in  alto 

mare. Scapolato il capo San Giovanni, filò a tutto vapore, lasciando 

lo stretto a ovest, e, quando fu scesa la notte, la luce del faro in capo 

al  mondo  appariva  soltanto  come  una  stella  all'estremità 

dell'orizzonte. 
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CAPITOLO II 

L'ISOLA DEGLI STATI 


L'ISOLA  degli  Stati,  chiamata  anche  Terra  degli  Stati,  si  trova 

all'estremità  sudorientale  del  Nuovo  Continente.  È  l'ultimo 

frammento  e  il  più  orientale  di  quell'arcipelago  magellanico  che  le 

convulsioni  dell'epoca  plutonica  hanno  buttato  nei  paraggi  del 

cinquantacinquesimo  parallelo,  a  meno  di  sette  gradi  dal  Circolo 

Polare  Antartico.  Bagnata  dalle  acque  dei  due  oceani,  è  ricercata 

dalle navi che passano dall'uno nell'altro, sia che vengano da nord-est 

sia che vengano da sud-ovest, dopo aver scapolato il capo Horn. 

Lo  stretto  di  Lemaire,  scoperto  nel  secolo  XVII  dal  navigatore 

olandese che gli ha dato il nome, separa l'Isola degli Stati dalla Terra 

del Fuoco, distante da venticinque a trenta chilometri. Esso offre alle 

navi  un  passaggio  più  breve  e  più  facile,  risparmiando  loro  le 

formidabili  ondate  che  percuotono  il  litorale  dell'Isola  degli  Stati. 

Questa ne costituisce il limite a est per una lunghezza di circa dieci 

miglia,1 dal capo Sant'Antonio al capo Kempe, e le navi a vapore o a 

vela vi sono meno esposte che se passassero a sud dell'isola. 

L'Isola  degli  Stati  è  lunga  trentanove  miglia  da  ovest  a  est,  dal 

capo  San  Bartolomeo  fino  al  capo  San  Giovanni,  per  undici  di 

larghezza fra i capi Colnett e Webster. 

Il  litorale  dell'Isola  degli  Stati  è  molto  frastagliato.  È  una 

successione di golfi, di baie, di seni, il cui accesso a volte è difeso da 

catene di isolotti e di scogli. Per questo motivo tanti naufragi si sono 

verificati su quelle coste, che ora sono chiuse da scogliere tagliate a 

picco,  ora  orlate  di  rocce  enormi,  contro  le  quali,  anche  quando  il 

tempo è buono, il mare si frange con inaudito furore. 

L'isola era disabitata, ma forse non sarebbe stata inabitabile, per lo 



1 Circa diciannove chilometri.  (N.d.A.) 
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meno durante la buona stagione, cioè nei quattro mesi di novembre, 

dicembre,  gennaio  e  febbraio,  che  formano  l'estate  a  quell'alta 

latitudine.  Anzi,  delle  greggi  avrebbero  potuto  trovarvi  pascolo 

sufficiente  nelle  vaste  pianure  che  si  stendono  all'interno  e  in 

particolare nella regione situata a est del porto Parry e compresa fra 

la punta Conway e il capo Webster. Quando la spessa coltre di neve 

si  è  sciolta  sotto  i  raggi  del  sole  antartico,  l'erba  appare  piuttosto 

verdeggiante e il terreno mantiene fino all'inverno una sana umidità. I 

ruminanti  abituati   all'habitat   delle  regioni  magellaniche  vi 

potrebbero  prosperare.  Ma,  appena  venuto  il  freddo,  sarebbe 

necessario  ricondurre  le  greggi  nelle  campagne  più  clementi  della 

Patagonia o anche della Terra del Fuoco. 

Ciononostante vi si incontrano allo stato selvaggio delle coppie di 

guanachi,  specie  di  daini  molto  selvatici,  che  hanno  una  carne 

abbastanza buona, se cotta adeguatamente arrosto o alla griglia. E se 

questi  animali  non  muoiono  di  fame  durante  il  lungo  periodo 

invernale, è perché sanno trovare sotto la neve le radici e i muschi di 

cui il loro stomaco si deve accontentare. 

In  vari  punti  al  centro  dell'isola  si  stendono  delle  pianure  e  dei 

boschi  dai  rami  poveri  e  dalle  foglie  caduche  più  gialle  che  verdi. 

Sono  soprattutto  faggi  antartici,  dal  tronco  alto  a  volte  fino  a  venti 

metri,  che  hanno  rami  orizzontali,  e  berberi  dal  legno  durissimo,  e 

scorze  di  Winter  che  hanno  proprietà  analoghe  a  quelle  della 

vaniglia. 

In  realtà  queste  pianure  e  questi  boschi  ricoprono  solo  un  quarto 

della  superficie  dell'Isola  degli  Stati.  Il  resto  è  solo  distese  rocciose 

nelle  quali  domina  il  quarzo,  profonde  gole,  lunghe  file  di  massi 

erratici sparpagliatisi in seguito ad antichissime eruzioni; perché oggi 

si  cercherebbe  invano  un  cratere  vulcanico  anche  spento  in  questa 

parte della regione fuegina e magellanica. Verso il centro dell'isola le 

pianure,  che  li  hanno  la  possibilità  di  svilupparsi  maggiormente, 

assomigliano  a  steppe,  quando,  durante  gli  otto  mesi  dell'inverno, 

nessuna  gibbosità  turba  l'uniformità  dello  strato  di  neve  che  le 

ricopre.  Poi,  a  mano  a  mano  che  si  procede  verso  ovest,  il  rilievo 

dell'isola  si  accentua,  le  scogliere  del  litorale  si  fanno  più  alte  e 

scoscese. Vi si ergono coni cupi, picchi, la cui considerevole altezza 
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supera i mille metri sul livello del mare, e  che permetterebbero allo 

sguardo  di  abbracciare  tutta  quanta  l'isola.  Sono  gli  ultimi  anelli  di 

quella  prodigiosa  catena  delle  Ande,  che  da  nord  a  sud  forma,  per 

così dire, la gigantesca ossatura del Nuovo Mondo. 

Certo  in  simili  condizioni  climatiche,  sotto  lo  spirare  di  aspri  e 

tremendi uragani, la flora dell'isola si riduce a pochi campioni, le cui 

specie  si  acclimatano  solo  nei  pressi  dello  stretto  di  Magellano  o 

nell'arcipelago  delle  Malvine,  che  dista  dalla  costa  fuegina  circa 

cento  leghe  marine.  Sono  calceolarie,  citisi,  pimpinelle,  bromelie, 

veroniche, stipe, nelle quali la materia colorante si forma pochissimo. 

Sotto  le  chiome  dei  boschi,  fra  le  erbe  delle  praterie,  questi  pallidi 

fiori mostrano le loro corolle già sciupate appena dischiuse. Alla base 

delle  rocce  del  litorale,  sui  loro  declivi,  dove  si  ferma  un  po'  di 

 humus,  il  naturalista  potrebbe  anche  raccogliere  del  musco  e,  al 

riparo  degli  alberi,  certe  radici  commestibili,  per  esempio  quelle  di 

un'azalea  che  gli  indigeni  utilizzano  come  pane,  ma  che  in  sostanza 

nutrono ben poco. 

Invano  si  cercherebbe  un  corso  d'acqua  regolare  alla  superficie 

dell'Isola  degli  Stati.  Né  fiumi,  né  ruscelli  sgorgano  da  quel  terreno 

sassoso. Ma la neve vi si accumula in alti strati; persiste per otto mesi 

su  dodici,  e  nella  stagione  calda  —  sarebbe  più  giusto  dire  nella 

meno fredda – si scioglie sotto gli obliqui raggi del sole e mantiene 

un'umidità costante. Allora qua e là si formano delle piccole lagune, 

degli stagni, nei quali l'acqua si conserva fino ai primi geli. Così, al 

momento  in  cui  inizia  il  nostro  racconto,  dalle  alture  vicine  al  faro, 

cadevano delle masse liquide che si andavano a perdere rimbalzando 

nel piccolo seno della baia di Elgor o nel porto San Giovanni. 

In compenso, se la fauna e la flora sono a mala pena rappresentate 

in  quest'isola,  su  tutto  il  litorale  abbonda  il  pesce.  E  perciò, 

nonostante  i  gravi  rischi  che  le  loro  imbarcazioni  corrono 

nell’attraversare lo stretto di Lemaire, i fuegini a volte vi si recano a 

fare delle pesche abbondanti. Vi si trovano svariate specie: merluzzi, 

martelli,  argentine,  lasche,  palamite,  orate,  ghiozzi,  cefali. Anche  la 

grande pesca potrebbe attirarvi molte navi, poiché, perlomeno a quel 

tempo,  i  cetacei,  balene,  capodogli  e  anche  foche  e  trichechi 

frequentavano  volentieri  quei  paraggi.  Questi  animali  marini  sono 
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stati  perseguitati  con  tanta  imprevidenza,  che  ora  si  rifugiano  nei 

mari antartici, dove le campagne di pesca sono pericolose e difficili. 

Si  capisce  dunque  facilmente  come  su  tutto  il  perimetro  di 

quest'isola,  dove  si  succedono  i  greti,  i  seni,  i  banchi  rocciosi, 

formicolino  i  molluschi  e  le  conchiglie,  bivalvi  e  univalvi,  datteri 

marini, ostriche, patelle, buccine; e come i crostacei si nascondano a 

migliaia nelle fenditure fra gli scogli. 

Quanto  ai  volatili,  essi  sono  rappresentati  in  grande  abbondanza 

dagli  albatri  candidi  come  cigni,  dai  beccaccini,  dai  pivieri,  dai 

combattenti,  dalle  allodole  marine,  dalle  chiassose  procellarie,  dai 

gabbiani assordanti, dagli stercorari fracassoni. 

Ad  ogni  modo,  non  si  deduca  da  questa  descrizione  che  l'Isola 

degli  Stati  fosse  tale  da  suscitare  le  bramosie  del  Cile  o  della 

Repubblica  Argentina.  In  sostanza  essa  non  è  altro  che  un  enorme 

scoglio  pressocché  inabitabile.  A  chi  apparteneva  al  tempo  in  cui 

inizia  questo  racconto?…  Si  può  dire  solo  questo,  che  faceva  parte 

dell'arcipelago  magellanico,  allora  ancora  in  comune2  fra  le  due 

repubbliche dell'estremo continente americano. 

Nella bella stagione i fuegini vi fanno rare apparizioni, quando il 

cattivo  tempo  li  obbliga  a  venirvi  a  gettar  l'ancora.  Quanto  ai 

mercantili,  generalmente  preferiscono  penetrare  nello  stretto  di 

Magellano, che è tracciato con molta precisione sulle carte nautiche e 

che  essi  possono  seguire  senza  pericolo,  sia  che  vengano  da  est  sia 

che  vengano  da  ovest,  per  portarsi  da  un  oceano  all'altro,  grazie  ai 

progressi  della  navigazione  a  vapore.  Nelle  acque  dell'Isola  degli 

Stati passano solo le navi che intendono scapolare, o che lo hanno già 

fatto, il capo Horn. 

È giusto far notare che la Repubblica Argentina aveva dimostrato 

di avere avuto una felice iniziativa nel costruire quel faro in capo al 

mondo, e che tutte le nazioni devono esserle grate. Infatti nessun faro 

illuminava  fino  ad  allora  quei  paraggi  della  regione  magellanica, 

dallo  stretto  di  Magellano  al  capo  delle  Vergini,  sull'Atlantico,  fino 

alla sua uscita al capo Pilar, sul Pacifico. 



2 Più tardi, in  seguito alla spartizione della regione  magellanica  nel 1881, l'Isola 

degli Stati è passata alla Repubblica Argentina.  (N.d.A.) 
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Il  faro  dell'Isola  degli  Stati  doveva  rendere  incontestabili  servigi 

alla  navigazione  in  quella  zona  pericolosa.  Non  esistono  fari 

nemmeno  al  capo  Horn,  perciò  questo  poteva  risparmiare  molte 

catastrofi,  dando  alle  navi  provenienti  dal  Pacifico  una  maggior 

sicurezza per imboccare lo stretto di Lemaire. 

Il  Governo  argentino  aveva  dunque  deciso  l'erezione  di  questo 

faro in fondo alla baia di Elgor. Dopo un anno di lavori ben eseguiti, 

alla data del 9 dicembre 1859, la sua inaugurazione era appena stata 

celebrata. 

A  centocinquanta  metri  dal  piccolo  seno,  che  chiude  la  baia,  il 

terreno  presentava  un  rigonfiamento  di  quattro  o  cinquecento  metri 

quadrati di superficie, alto trenta o quaranta metri circa. Un muro di 

pietre  a  secco  recintò  quel  terrapieno,  quella  terrazza  rocciosa  che 

doveva servire di base alla torre del faro. 

Questa  torre  sorgeva  in  mezzo  ad  esso,  svettando  al  disopra  del 

complesso costituito dagli alloggi e dal magazzino. 

Questo  complesso  comprendeva:  1°  la  camera  dei  guardiani 

arredata  con  letti,  armadi,  tavoli  e  sedie,  e  riscaldata  da  una  stufa  a 

carbone,  il  cui  tubo  convogliava  il  fumo  fuori  del  tetto;  2°  la  sala 

comune,  anch'essa  munita  di  un  apparecchio  di  riscaldamento  e  che 

fungeva anche da sala da pranzo, con tavola centrale, lampade appese 

al  soffitto,  ripostigli  che  contenevano  diversi  strumenti,  ossia 

cannocchiale, barometro, termometro e anche le lampade destinate a 

sostituire quelle della lanterna in caso di incidenti, infine un orologio 

a  pesi  addossato  al  muro  laterale;  3°  magazzini  in  cui  si 

conservavano  le  provviste  per  un  anno,  benché  il  rifornimento  e  il 

cambio  degli  uomini  si  sarebbe  dovuto  fare  ogni  tre  mesi:  conserve 

d'ogni  genere,  carne  salata,  corned-beaf,  lardo,  legumi  secchi, 

gallette,  tè,  caffè,  zucchero,  fusti  di  whisky  e  di  acquavite,  dei 

medicinali  di  uso  comune;  4°  la  riserva  d'olio  necessaria  per  il 

consumo  delle  lampade  del  faro;  5°  il  magazzino  in  cui  era 

depositato il combustibile in quantità sufficiente per le necessità dei 

guardiani durante tutto l'inverno antartico. 

Questo complesso di costruzioni formava un edificio tondeggiante 

sul terrapieno. 

La torre era solidissima ed era stata costruita con materiali forniti 
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dall'Isola degli Stati. Le pietre, durissime, trattenute da chiavi di ferro 

preparate  con  grande  precisione,  disposte  le  une  accanto  alle  altre  a 

coda  di  rondine,  formavano  una  parete  capace  di  resistere  alle 

violente tempeste, agli uragani che si scatenano tanto di frequente su 

quel  lontano  confine  fra  i  due  più  vasti  oceani  del  mondo.  Come 

aveva detto Vasquez, il vento, quella torre, non se la sarebbe portata 

via. Quel fanale sarebbe stato affidato a lui e ai suoi compagni ed essi 

l'avrebbero curato in barba a tutte le tempeste magellaniche! 

La  torre  era  alta  trentadue  metri  e,  aggiungendovi  l'altezza  del 

terrapieno, la luce del faro si trovava a oltre settantacinque metri sul 

livello  del  mare.  Le  navi  avrebbero  dunque  potuto  avvistarla  a 

quindici  miglia  di  distanza,  distanza  che  corrisponde  appunto  al 

percorso  del  raggio  visuale  da  quell'altezza.  Ma  in  realtà  la  sua 

portata era solo di dieci miglia.3 

A quel tempo non si parlava ancora di fari funzionanti a carburo o 

a  energia  elettrica.  D'altra  parte  in  quell'isola  lontana,  in  contatto 

tanto  difficile  con  gli  Stati  più  vicini,  s'imponeva  il  sistema  più 

semplice  e  che  richiedesse  il  minimo  di  riparazioni.  Si  era  perciò 

adottata  l'illuminazione  a  olio,  ma  con  tutti  i  perfezionamenti  che 

offrivano allora la scienza e l'industria. 

Insomma  il  suo  avvistamento  a  una  distanza  di  dieci  miglia  era 

sufficiente.  Alle  navi  provenienti  da  nord-est,  da  est  o  da  sud-est 

rimaneva  largo  campo,  per  giungere  allo  stretto  di  Lemaire  o  per 

puntare a sud dell'isola. Si sarebbe evitato ogni pericolo attenendosi 

puntualmente  alle  istruzioni  pubblicate  a  cura  delle  autorità 

marittime:  tenere  il  faro  a  nord-nordovest  nel  secondo  caso,  a  sud-

sud-ovest nel primo. Così si sarebbero superati il capo San Giovanni 

e la punta Several o Fallows, lasciando il primo a sinistra, la seconda 

a  dritta,  e  in  tempo  per non  essere  buttati  in  costa  dal  vento  o  dalle 

correnti. 

Inoltre, e nelle rarissime occasioni in cui una nave fosse costretta 

a  fare  sosta  nella  baia  di  Elgor,  regolandosi  sul  faro,  avrebbe  avuto 

tutte le garanzie per giungere all'ancoraggio. Al suo ritorno, quindi, il 

 Santa  Fé   avrebbe  potuto  facilmente  raggiungere  il  piccolo  seno 



3 Circa diciannove chilometri.  (N.d.A.) 
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anche durante la notte. Poiché la baia era lunga circa tre miglia fino 

all'estremità  del  capo  San  Giovanni,  e  dato  che  il  faro  aveva  la 

portata  di  dieci,  l'avviso  ne  avrebbe  avuto  ancora  sette  davanti  a  sé 

prima di giungere alle prime scogliere dell'isola. 

Un tempo i fari erano muniti di specchi parabolici che avevano il 

grave inconveniente di assorbire almeno la metà della luce prodotta. 

Ma  il  progresso  aveva  insegnato  molto  in  questa  materia  come  in 

ogni  altra.  E  fin  da  quel  tempo  venivano  usati  gli  specchi  diottrici, 

che lasciano perdere pochissima luce delle lampade. 

È superfluo dire che il faro in capo al mondo possedeva una luce 

fissa.  Non  c'era  da  temere  che  il  capitano  di  una  nave  potesse 

confonderla con quella di un altro faro, poiché non ne esistevano altri 

in  quei  paraggi,  nemmeno,  come  abbiamo  detto,  al  capo  Horn. 

Quindi non era sembrato necessario differenziarla o con eclissi o con 

lampeggi;  e  ciò  permetteva  la  soppressione  di  un  meccanismo 

sempre  delicato  e  che  avrebbe  presentato  notevoli  difficoltà  in  caso 

di riparazioni su quell'isola abitata unicamente dai tre guardiani. 

La lanterna era perciò munita di lampade a doppia corrente d'aria 

e  a  stoppini  concentrici.  La  loro  fiamma,  che  produceva  una 

luminosità  intensa  in  piccolo  volume,  per  tale  motivo  poteva  venire 

collocata  quasi  nel  fuoco  stesso  delle  lenti.  L'olio  giungeva  loro  in 

abbondanza  da  un  sistema  analogo  a  quello  delle  lampade  Carcel. 

Quanto  all'apparato  diottrico  disposto  all'interno  della  lanterna,  esso 

era composto da lenti scalinate, formate da un vetro centrale di forma 

consueta,  circondato  da  una  serie  di  anelli  poco  spessi  e  disposti  in 

modo  da  avere  tutti  lo  stesso  fuoco  principale.  Così  il  fascio 

cilindrico  di  raggi  paralleli  prodotto  mediante  quel  sistema  di  lenti 

veniva  trasmesso  all'esterno  nelle  migliori  condizioni  di  visibilità. 

Lasciando  l'isola  con  un  tempo  abbastanza  chiaro  il  comandante 

dell'avviso  poté  infatti  notare  che  non  vi  era  nulla  da  correggere 

nell'installazione e nel funzionamento del nuovo faro. 

È  evidente  che  tale  buon  funzionamento  dipendeva  solo  dalla 

precisione  e  dalla  sorveglianza  dei  guardiani.  Tenendo  le  lampade 

sempre  in  perfetto  stato,  rinnovandone  con  cura  gli  stoppini, 

sorvegliando  che  l'afflusso  dell'olio  avvenisse  nelle  giuste 

proporzioni,  regolando  bene  il  tiraggio  allungando  o  accorciando  i 
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manicotti  di  giunzione  dei  vetri  che  le  circondavano,  accendendo  e 

spegnendo  la  fiamma  al  tramonto  e  al  sorgere  del  sole,  senza  mai 

recedere  da  una  minuziosa  sorveglianza,  il  faro  sarebbe  stato  di 

immensa  utilità  per  la  navigazione  che  si  svolgeva  in  quei  lontani 

paraggi dell'oceano Atlantico. 

Non c'era da dubitare della buona volontà e dello zelo di Vasquez 

e  dei  suoi  compagni.  Scelti,  dopo  una  selezione  rigorosa  fra 

moltissimi candidati, tutti e tre, nei loro incarichi precedenti, avevano 

dato prova di coscienziosità, di coraggio e di pazienza. 

Non è inutile ripetere che la sicurezza dei tre guardiani sembrava 

totale, per quanto l'Isola degli Stati fosse isolata, a millecinquecento 

miglia  da  Buenos  Aires,  l'unico  luogo  dal  quale  potessero  venire  i 

soccorsi  e  i  rifornimenti.  I  pochi  fuegini  che  vi  si  recavano  a  volte 

durante  la  bella  stagione  non  vi  facevano  un  lungo  soggiorno,  e  del 

resto  quei  poveracci  sono  gente  innocua.  Finita  la  pesca,  avevano 

fretta  di  riattraversare  lo  stretto  di  Lemaire  e  di  ritornare  al  litorale 

della Terra del Fuoco o alle isole dell'arcipelago. Non c'era mai stata 

occasione di segnalare la presenza di altri stranieri. Le coste dell'isola 

erano troppo temute dai marinai perché una nave avesse la tentazione 

di cercarvi un rifugio, che avrebbe trovato più sicuro e più facile in 

molti altri punti della regione magellanica. 

Pure,  erano  state  prese  tutte  le  precauzioni,  in  previsione 

dell'arrivo di gente sospetta nella baia di Elgor. I locali erano chiusi 

con  solide  porte  che  si  potevano  sprangare  dall'interno,  e  non  si 

sarebbero  potute  forzare  le  grate  delle  finestre  dei  magazzini  e 

dell'alloggio.  Inoltre  Vasquez,  Moriz  e  Felipe  avevano  carabine, 

rivoltelle,  e  non  mancavano  di  munizioni.  Infine,  in  fondo  al 

corridoio che arrivava  ai piedi della torre,  era stata messa una porta 

di ferro che sarebbe stato impossibile spezzare o sfondare. Quanto a 

penetrare  in  altro  modo  all'interno  della  torre,  come  sarebbe  stato 

possibile attraverso le strette feritoie della scala,  anch'esse difese da 

sbarre di ferro in croce, e come giungere alla galleria che circondava 

la lanterna, se non arrampicandosi lungo la catena del parafulmine? 

Questi  erano  gli  importantissimi  lavori  che  erano  stati  appena 

ultimati  sull'Isola  degli  Stati  per  cura  del  governo  della  Repubblica 

Argentina. 
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CAPITOLO III 

I TRE GUARDIANI 


È  IN  QUESTO  periodo  dell'anno,  da  novembre  a  marzo,  che  nei 

dintorni della regione magellanica la navigazione è più attiva. Il mare 

vi  è  sempre  cattivo.  Ma,  se  nulla  arresta  e  placa  le  immense  ondate 

che  vengono  dai  due  oceani,  perlomeno  le  condizioni  atmosferiche 

sono  più  regolari,  e  le  bufere  che  le  sconvolgono  fino  nei  più  alti 

strati  dell'aria  sono  solo  passeggere.  I  piroscafi  e  i  velieri  si 

arrischiano  più  volentieri  in  questo  periodo  di  tempo  relativamente 

mite a fare il giro del Nuovo Mondo scapolando il capo Horn. 

Ma non è il passaggio delle navi per lo stretto di Lemaire o per il 

sud  dell'Isola  degli  Stati  che  potrebbe  spezzare  la  monotonia  dei 

lunghi  giorni  di  questa  stagione.  Tali  passaggi  non  sono  mai  stati 

numerosi,  e  sono  anzi  divenuti  più  rari  da  quando  lo  sviluppo  della 

navigazione a vapore e il perfezionamento delle carte nautiche hanno 

reso meno pericoloso lo stretto di Magellano, rotta nello stesso tempo 

più breve e più facile. 

Questa  monotonia  dell'esistenza  nei  fari  però  non  è  avvertita 

molto dai guardiani assegnati al loro servizio. Essi per Io più sono ex 

marinai  o  ex  pescatori.  Non  sono  gente  che  conti  i  giorni  e  le  ore; 

sanno  sempre  trovare  qualcosa  da  fare  e  distrarsi.  Del  resto,  il 

servizio  non  si  limita  ad  assicurare  l'illuminazione  fra  il  tramonto  e 

l'alba.  Era  stato  raccomandato  a  Vasquez  e  ai  suoi  compagni  di 

sorvegliare  con  attenzione  i  dintorni  della  baia  di  Elgor,  di  recarsi 

diverse  volte  alla  settimana  al  capo  San  Giovanni,  di  tenere  sotto 

osservazione  la  costa  est  fino  alla  punta  Several,  senza  mai 

allontanarsi  più  di  tre  o  quattro  miglia.  Essi  dovevano  tenere 

aggiornato  il  «libro  del  faro»,  notarvi  tutti  gli  incidenti  che  fossero 

sopraggiunti,  il  passaggio  delle  navi  a  vela  e  a  vapore,  la  loro 

nazionalità, il loro nome quando esse lo avessero comunicato con il 
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loro numero, l'altezza delle maree, la direzione e la forza del vento, le 

variazioni  del  tempo,  la  durata  delle  piogge,  la  frequenza  degli 

uragani,  le  variazioni  barometriche,  la  temperatura  e  altri  fenomeni, 

insomma  tutto  ciò  che  avrebbe  permesso  la  stesura  della  carta 

meteorologica di quelle regioni. 

Vasquez, argentino di nascita come Felipe e Moriz, all'Isola degli 

Stati avrebbe avuto le funzioni di capo guardiano del faro. Egli aveva 

allora quarantasette anni. Robusto, sanissimo, di resistenza notevole 

come si addice a un marinaio che ha tagliato e ritagliato quasi tutti i 

centottanta  paralleli,  risoluto,  energico,  avvezzo  al  pericolo,  egli 

aveva saputo cavarsela in più di una situazione in cui era in gioco la 

vita.  Doveva  il  fatto  di  essere  stato  scelto  come  capo  dei  guardiani 

non  solo  all'età,  ma  al  suo  carattere  saldissimo  che  ispirava  fiducia 

completa. Senza essere arrivato più su del  grado  di primo nostromo 

nella  marina  da  guerra  della  Repubblica,  aveva  lasciato  il  servizio 

con la stima di tutti. Perciò, quando egli chiese il posto all'Isola degli 

Stati, le autorità marinare non esitarono ad affidarglielo. 

Anche Felipe e Moriz erano due marinai, il primo di quarant'anni 

e  l'altro  di  trentasette.  Vasquez  conosceva  da  un  pezzo  le  loro 

famiglie  ed  era  stato  lui  che  li  aveva  fatti  scegliere  dal  Governo.  Il 

primo, come lui, era rimasto celibe. Solo Moriz, dei tre, era sposato 

ma senza figli, e sua moglie, che egli avrebbe rivisto fra tre mesi, era 

domestica presso una affittacamere del porto di Buenos Aires. 

Una  volta  trascorsi  i  tre  mesi,  Vasquez,  Felipe  e  Moriz  si 

sarebbero  rimbarcati  sul   Santa  Fé,  che  avrebbe  condotto  all'Isola 

degli  Stati  altri  tre  guardiani,  i  quali,  tre  mesi  dopo,  sarebbero  stati 

sostituiti ancora da loro. 

Avrebbero ripreso il servizio in giugno, luglio e agosto, ossia nel 

cuore  dell'inverno.  Perciò,  dopo  non  aver  sofferto  molto  le 

intemperie  durante  il  primo  soggiorno,  dovevano  aspettarsi 

un'esistenza penosa al prossimo ritorno nell'isola. Ma, se ne può star 

certi, ciò non causava loro la minima inquietudine. Vasquez e i suoi 

compagni  sarebbero  già  stati  quasi  acclimatati  e  avrebbero  saputo 

sfidare con coraggio il freddo, le tempeste, tutti i rigori delle stagioni 

antartiche. 

A partire da quel giorno, 10 dicembre, il servizio fu regolarmente 
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organizzato.  Ogni  notte  le  lampade  funzionavano  sotto  la 

sorveglianza  del  guardiano  che  se  ne  stava  nel  locale  di  guardia, 

mentre  gli  altri  due  riposavano  nell'alloggio  comune.  Di  giorno  le 

varie  apparecchiature  venivano  revisionate,  ripulite,  munite  di 

stoppini nuovi se era necessario, e poste in condizione di proiettare al 

tramonto i loro raggi poderosi. 

Inoltre,  secondo  le  indicazioni  di  servizio,  Vasquez  e  i  suoi 

compagni tenevano d'occhio la baia di Elgor fino al mare, visitandola 

sia  a  piedi  lungo  l'una  o  l'altra  riva,  sia  con  la  barca  lasciata  a 

disposizione  dei  guardiani,  una  lancia  attrezzata  con  una  randa  di 

trinchetto e un fiocco, che era ancorata in un piccolo seno, dove non 

aveva  nulla  da  temere,  poiché  delle  alte  scogliere  la  proteggevano 

contro i venti dell'est, i soli pericolosi. 

Naturalmente  quando  Vasquez,  Felipe  e  Moriz  facevano  queste 

escursioni nella baia o nei dintorni del recinto, uno di loro rimaneva 

sempre  di  guardia  nella  galleria  superiore  del  faro.  Infatti  poteva 

accadere che una nave venisse a passare in vista dell'Isola degli Stati 

e volesse dare il proprio numero. Era necessario dunque che uno dei 

guardiani fosse sempre al suo posto. Dal terrapieno si vedeva il mare 

solo  nel  tratto  da  est  a  nordest.  Nelle  altre  direzioni  le  scogliere 

bloccavano lo sguardo a poche centinaia di metri dal recinto. Da ciò 

derivava  la  necessità  che  qualcuno  rimanesse  sempre  nel  locale  di 

guardia per poter comunicare con le navi. 

I  primi  giorni  che  seguirono  la  partenza  dell'avviso  non  furono 

segnalati  da  nessun  incidente.  Il  tempo  rimaneva  bello,  la 

temperatura  abbastanza  elevata.  Il  termometro  a  volte  segnava  10 

gradi  centigradi  sopra  zero.  Il  vento  soffiava  dal  largo  ed  era  per  lo 

più una brezza leggera fra l'alba e il tramonto del sole; poi, scesa la 

sera, spirava da terra, ossia risaliva a nord-ovest e veniva dalle vaste 

pianure  della  Patagonia  e  della  Terra  del  Fuoco.  Tuttavia  vi  furono 

alcune  ore  di  pioggia,  e  siccome  il  caldo  aumentava,  bisognava 

aspettarsi l'avvicinarsi di qualche uragano che avrebbe potuto mutare 

lo stato atmosferico. 

Sotto  l'influsso  dei  raggi  solari  che  acquistavano  una  forza 

vivificante, la flora cominciò a manifestarsi parzialmente. La prateria 

vicina al recinto, completamente priva del bianco mantello invernale, 
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mostrava  il  suo  tappeto  verde  pallido.  Nel  bosco  dei  faggi  antartici 

sarebbe  stato  perfino  piacevole  sdraiarsi  sotto  il  fogliame  nuovo.  Il 

ruscello, alimentato abbondantemente, scorreva tumultuoso fino alla 

cala.  Ai  piedi  degli  alberi  riapparivano  i  muschi  e  i  licheni  e 

tappezzavano  i  fianchi  delle  rocce,  e  si  mostravano  anche  le 

coclearie, tanto efficaci contro le affezioni scorbutiche. Infine, se non 

era  proprio  la  primavera  (questo  bel  vocabolo  non  ha  corso  nella 

regione  magellanica),  era  l'estate  che  ancora  per  qualche  settimana 

regnava sull'estremo limite del continente americano. 

Al termine di quella giornata, prima che fosse giunto il momento 

di  accendere  il  faro,  Vasquez,  Felipe  e  Moriz,  seduti  tutti  e  tre  sul 

balcone  circolare  intorno  alla  lanterna,  chiacchieravano  come  erano 

soliti fare, e naturalmente il capo guardiano dirigeva e alimentava la 

conversazione. 

—  Ebbene,  ragazzi,  —  disse,  dopo  aver  coscienziosamente 

riempito  la  pipa,  esempio  che  fu  seguito  dagli  altri  due,  —  che  ne 

dite di questa nuova vita? Cominciate ad abituarvi? 

— Certo, Vasquez, — rispose Felipe. — In così poco tempo non è 

possibile soffrire di noia o di stanchezza eccessive. 

—  Proprio  così,  —  aggiunse  Moriz,  —  i  nostri  tre  mesi 

passeranno più presto di quanto abbia creduto. 

— Sì, ragazzo mio, passeranno come una corvetta con la forza di 

vele al gran completo! 

—  A  proposito  di  navi,  —  fece  osservare  Felipe,  —  non  ne 

abbiamo avvistata neanche una, oggi, all'orizzonte. 

—  Ne  verranno,  Felipe,  ne  verranno,  —  ribatté  Vasquez 

incurvando  la  mano  e  accostandola  agli  occhi  come  per  farne  un 

cannocchiale.  —  Non  varrebbe  la  pena  di  aver  costruito  questo  bel 

faro  sull'Isola  degli  Stati,  un  faro  che  manda  il  suo  pennello  a  dieci 

miglia al largo, se nessuna nave venisse ad approfittarne. 

— Del resto il nostro faro è nuovo fiammante, — osservò Moriz. 

— Proprio così, — rispose Vasquez, — e ci vuole un po' di tempo 

perché i capitani sappiano che ora questa costa è illuminata. Quando 

lo sapranno, non esiteranno a passarvi vicino e a entrare nello stretto 

con gran vantaggio per la loro rotta. Ma non basta sapere che vi è un 

faro,  bisogna  anche  essere  sicuri  che  il  faro  è  sempre  acceso,  dal 
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tramonto fino all'alba. 

— Questo si saprà soltanto dopo il ritorno del  Santa Fé  a Buenos 

Aires, — osservò Felipe. 

— Già, ragazzo, — dichiarò Vasquez, — e quando il rapporto del 

comandante  Lafayate  sarà  pubblicato,  le  autorità  si  affretteranno  a 

diffonderlo  in  tutto  il  mondo  marinaro.  Ma  a  quest'ora  la  maggior 

parte dei naviganti non deve ignorare quello che si è fatto qui. 

— Il  Santa Fé è partito soltanto da cinque giorni, — riprese a dire 

Moriz, — e la sua traversata durerà… 

—  Durerà,  —  interruppe  Vasquez,  —  non  più  di  una  settimana 

ancora,  suppongo!  Il  tempo  è  bello,  il  mare  è  calmo,  il  vento  è 

favorevole… L'avviso ha avuto vento in poppa giorno e notte, e, con 

l'aiuto della sua macchina, sarei stupito che non facesse almeno i suoi 

nove o dieci nodi. 

— A quest'ora, — disse Felipe, — deve aver passato lo stretto di 

Magellano  e  scapolato  il  capo  delle  Vergini  d'una  quindicina  di 

miglia. 

—  Certo,  ragazzo  mio,  —  dichiarò  Vasquez.  —  In  questo 

momento  costeggia  la  Patagonia  e  può  sfidare  in  corsa  i  cavalli  dei 

patagoni;  sa  Dio  però  se  in  quel  paese  uomini  e  bestie  filino  come 

una fregata di prima classe col vento in fil di ruota. 

È  logico  che  il  ricordo  del   Santa  Fé   fosse  ancora  presente  nella 

mente di quei brav'uomini. Era come un pezzo di terra natale  che li 

aveva  lasciati  per  tornarsene  laggiù.  Col  pensiero  essi  lo  avrebbero 

seguito fino alla fine del viaggio. 

— Hai fatto buona pesca, oggi? — disse Vasquez, rivolgendosi a 

Felipe. 

— Piuttosto buona, Vasquez, ho preso alla lenza alcune dozzine di 

ghiozzi  e  con  le  mani  ho  acciuffato  un  granchio  che  pesa  oltre  un 

chilo e mezzo, mentre se la svignava fra le rocce. 

— Buono, il granchio, — rispose Vasquez, — e non aver paura di 

spopolare la baia. Di pesci, più se ne piglia, più ne rimane, e la pesca 

ci permetterà di economizzare le provviste di carne secca e di lardo 

salato!… Quanto alle verdure… 

— Io, — annunciò Moriz, — sono sceso fino al bosco di faggi; ho 

scavato  qualche  radice,  e,  dato  che  l'ho  visto  fare  al  cuoco 
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dell'avviso,  che  se  ne  intendeva,  vi  farò  assaggiare  una  pietanza 

saporita! 

—  Sarà  benvenuta,  —  dichiarò  Vasquez,  —  perché  non  bisogna 

abusare  delle  conserve;  non  valgono  mai  la  roba  appena  uccisa  o 

appena pescata o appena colta! 

—  Eh!  —  disse  Felipe,  —  se  ci  capitasse  qualche  animale 

dell'interno dell'isola, per esempio una coppia di guanachi… 

—  Non  dico  che  un  filetto  o  un  cosciotto  di  guanaco  sia  da 

disprezzare, — replicò Vasquez. — Date un bel pezzo di selvaggina 

allo stomaco e vi dirà grazie!… Perciò, se la selvaggina si presenta, 

cercheremo  di  pigliarla.  Ma,  ragazzi,  attenti  a  non  allontanarvi  dal 

recinto  per  andare  a  caccia  di  selvaggina  grossa  o  piccola. 

L'essenziale è di attenersi alle istruzioni e di non scostarsi dal faro se 

non per osservare quel che accade nella baia di Elgor e al largo fra il 

capo San Giovanni e la punta Diegos. 

— Però, — soggiunse Moriz al quale piaceva la caccia, — se mi 

venisse a tiro un animale… 

—  A  tiro  e  anche  a  due  tiri,  e  anche  a  tre,  non  dico  di  no,  — 

rispose  Vasquez.  —  Ma,  lo  sapete,  il  guanaco  è  troppo  selvatico  di 

natura  per  frequentare  la  buona  società…  voglio  dire  la  nostra,  e 

sarei  molto  meravigliato  se  vedessimo  anche  solo  un  paio  di  corna 

spuntare dalle rocce, dalla parte del bosco di faggi o vicino al recinto. 

Infatti  da  quando  i  lavori  erano  iniziati  nessun  animale  era  stato 

segnalato  nei  pressi  della  baia  di  Elgor.  Il  primo  ufficiale  del   Santa 

 Fé,  che era un Nembrod consumato, aveva provato molte volte a dare 

la caccia al guanaco, ma i suoi tentativi erano stati vani, benché egli 

si fosse spinto cinque o sei miglia nell'interno. La grossa selvaggina 

non  mancava,  no,  ma  si  lasciava  vedere  troppo  lontano  per  esser 

presa  di  mira.  Forse,  se  avesse  superato  le  alture  o  passato  il  porto 

Parry, se si fosse spinto fino all'altra estremità dell'isola, egli avrebbe 

avuto  più  fortuna.  Ma  là,  dove  sorgevano  dei  grandi  picchi,  nella 

parte occidentale, la via  doveva essere molto aspra, e né lui né altri 

dell'equipaggio  del   Santa  Fé   andò  mai  a  riconoscere  i  dintorni  del 

capo San Bartolomeo. 

Nella notte fra il 16 e il 17 dicembre, mentre Moriz era di servizio 

nel locale di guardia dalle sei alle dieci, a est, a cinque o sei miglia al 
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largo, apparve una luce.  Era evidentemente il  fanale di una nave, la 

prima  che  si  fosse  mostrata  nelle  acque  dell'isola  da  quando  il  faro 

era in funzione. 

Moriz  pensò,  con  ragione,  che  la  cosa  dovesse  interessare  i  suoi 

compagni, che non erano ancora addormentati e andò ad avvisarli. 

Vasquez  e  Felipe  salirono  subito  con  lui  e  guardarono  col 

cannocchiale dalla finestra che si apriva a oriente. 

— È un fanale bianco — dichiarò Vasquez. 

— Perciò non è un fanale di posizione, non essendo né verde né 

rosso. L'osservazione era giusta. Non era uno dei fanali di posizione 

che,  a seconda del colore, si collocano uno  a sinistra, l'altro a dritta 

della nave. 

— E, — aggiunse Vasquez, — dal momento che è bianco, è segno 

che è appeso allo straglio di mezzana, il che significa che abbiamo in 

vista un piroscafo. 

Nessun  dubbio  su  questo  punto.  Si  trattava  veramente  di  un 

piroscafo  che  puntava  sul  capo  San  Giovanni.  Avrebbe  infilato  lo 

stretto  di  Lemaire  o  sarebbe  passato  a  sud?  Ecco  quanto  si 

chiedevano ora i guardiani. 

Essi seguirono dunque i movimenti della nave a mano a mano che 

si accostava e dopo mezz'ora seppero la sua rotta. 

Il  piroscafo,  lasciando  il  faro  a  sinistra  a  sud-sud-ovest,  puntò 

direttamente  sullo  stretto.  Si  poté  scorgere  il  suo  fanale  rosso  al 

momento in cui passò davanti al porto San Giovanni; poi non tardò a 

scomparire nel buio. 

— Ecco la prima nave che avrà rilevato il faro in capo al mondo! 

— esclamò Felipe. 

— Non sarà l'ultima! — assicurò Vasquez. 

La  mattina  del  giorno  seguente  Felipe  segnalò  un  grosso  veliero 

all'orizzonte. Il tempo era sereno, l'atmosfera libera da nebbie grazie 

a  una  brezzolina  di  sud-est,  e  così  si  poté  scorgere  la  nave  alla 

distanza di almeno dieci miglia. 

Vasquez  e  Moriz,  avvertiti,  salirono  nella  galleria  del  faro.  La 

nave  segnalata  si  profilava  al  disopra  dell'ultima  scogliera  del 

litorale,  un  po'  a  destra  della  baia  di  Elgor,  fra  la  punta  Diegos  e  la 

punta Several. 
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Essa  procedeva  velocemente,  con  tutte  le  vele  spiegate,  a  una 

velocità  che  si  poteva  valutare  non  inferiore  a  dodici  o  tredici  nodi. 

Navigava al gran lasco, con mure a sinistra. Ma siccome si dirigeva 

in linea retta sull'Isola degli Stati, non si poteva ancora essere certi se 

sarebbe passata a nord o a sud. 

Da  gente  di  mare  che  s'interessa  sempre  a  queste  cose,  Vasquez, 

Felipe e Moriz discutevano su tale argomento. Alla fine fu Moriz ad 

aver  ragione,  poiché  aveva  sostenuto  che  il  veliero  non  cercava 

l'ingresso  dello  stretto.  Infatti,  quando  esso  fu  a  solo  un  miglio  e 

mezzo dalla costa, orzò per venire più al vento e scapolare la punta 

Several. 

Era  una  grossa  nave  stazzante  almeno  milleottocento  tonnellate, 

attrezzata  a  brigantino  a  palo  sul  tipo  dei  clipper  americani,  la  cui 

velocità è veramente straordinaria. 

—  Che  il  cannocchiale  mi  si  cambi  in  ombrello,  —  esclamò 

Vasquez,  —  se  quello  non  è  uscito  da  un  cantiere  della  Nuova 

Inghilterra! 

— Forse ci manderà il numero, — disse Moriz. 

—  Farebbe  solo  il  suo  dovere,  —  rispose  semplicemente  il  capo 

guardiano. 

Fu proprio quello che accadde nel momento in cui il clipper girava 

la punta Several. Una serie di banderuole sali al picco della randa, e 

Vasquez tradusse immediatamente quei segnali, dopo aver consultato 

il libro che stava nel locale di guardia. 

Si  trattava  del   Montank   del  porto  di  Boston,  Nuova  Inghilterra, 

Stati  Uniti  d'America.  I  guardiani  gli  risposero  issando  la  bandiera 

argentina  sull'asta  del  parafulmine  e  non  cessarono  di  guardare  la 

nave  fino  a  quando  l'estremità  della  sua  alberatura  sparve  dietro  le 

cime del capo Webster sulla costa sud dell'isola. 

—  E  adesso,  —  disse  Vasquez,  —  buon  viaggio  al   Montank   e 

voglia  il  cielo  che  non  si  buschi  qualche  cattivo  colpo  di  vento  al 

largo del capo Horn. 

Nei  giorni  seguenti  il  mare  rimase  quasi  deserto;  a  mala  pena  si 

poterono  intravedere  un  paio  di  vele  all'orizzonte  est.  Le  navi  che 

passavano a una decina di miglia dall'Isola degli Stati evidentemente 

non intendevano accostarsi al territorio americano. Secondo Vasquez 
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dovevano  essere  baleniere  dirette  ai  luoghi  di  pesca  nell'Antartico. 

D'altra  parte  vennero  avvistati  alcuni  cetacei  che  giungevano  da 

latitudini  più  elevate.  Si  tenevano  a  buona  distanza  dalla  punta 

Several, dirigendosi verso l'oceano Pacifico. 

Fino  al  20  dicembre  non  vi  fu  nulla  da  notare,  all'infuori  delle 

osservazioni  meteorologiche.  Il  tempo  era  diventato  piuttosto 

variabile con salti di vento da nord-est a sud-est. Molte volte caddero 

piogge abbastanza violente, a volte accompagnate da grandine, il che 

indicava  una  certa  tensione  elettrica  dell'atmosfera.  C'erano  dunque 

da  temere  degli  uragani,  che  sono  sempre  pericolosi,  soprattutto  in 

quel periodo dell'anno. 

La  mattina  del  21  Felipe  passeggiava  fumando  sul  terrapieno, 

quando  gli  parve  di  scorgere  un  animale  dalla  parte  del  bosco  di 

faggi. 

Dopo  averlo  osservato  per  alcuni  istanti,  andò  a  prendere  un 

cannocchiale  nella  sala  comune,  e  riconobbe  senza  difficoltà  un 

guanaco  di  grandi  dimensioni.  Era  forse  l'occasione  buona  per  fare 

un bel colpo. 

E  subito  Vasquez  e  Moriz,  che  egli  aveva  chiamato,  uscirono 

entrambi dagli alloggi e lo raggiunsero sul terrapieno. 

Tutti  furono  del  parere  che  si  doveva  dare  la  caccia  alla 

selvaggina.  Se  fossero  riusciti  ad  abbattere  il  guanaco  avrebbero 

avuto  un  bel  supplemento  di  carne  fresca  che  avrebbe  variato 

piacevolmente il pasto consueto. 

Ci  si  organizzò  così:  Moriz,  armato  di  una  carabina,  avrebbe 

lasciato  il  recinto  e  avrebbe  cercato  di  aggirare,  senza  farsi  vedere, 

l'animale  che  se  ne  stava  immobile,  e  di  respingerlo  verso  la  baia 

dove Felipe lo avrebbe atteso al passaggio. 

—  In  ogni  caso,  state  bene  attenti,  ragazzi  miei,  —  raccomandò 

Vasquez; — quelle bestie hanno l'orecchio fino e buon fiuto. Appena 

il  guanaco  vedrà  o  sentirà  Moriz,  se  la  svignerà  e  così  in  fretta  che 

non potrete né sparargli né aggirarlo. Allora lasciatelo correre, perché 

non bisogna allontanarsi troppo. Siamo intesi? 

— Siamo intesi, — rispose Moriz. 

Vasquez e Felipe si appostarono sul terrapieno e col cannocchiale 

si accertarono che il guanaco non si era mosso dal luogo dove si era 
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mostrato. La loro attenzione si rivolse a Moriz. 

Questi si dirigeva verso il bosco di faggi. Là sarebbe stato protetto 

e  forse  avrebbe  potuto  raggiungere  le  rocce  senza  spaventare 

l'animale,  per  prenderlo  alle  spalle  e  costringerlo  a  fuggire  verso  la 

baia. 

I  suoi  compagni  poterono  seguirlo  con  lo  sguardo  fino  al 

momento in cui raggiunse il bosco, sotto cui sparì. 

Passò  circa  mezz'ora.  Il  guanaco  era  sempre  immobile,  e  Moriz 

doveva essere a tiro per mandargli una fucilata. 

Vasquez e  Felipe dunque aspettavano  che  risuonasse uno sparo  e 

che l'animale cadesse più o meno gravemente ferito, oppure fuggisse. 

Ma  non  venne  sparato  nessun  colpo  e,  con  enorme  stupore  di 

Vasquez  e  Felipe,  ecco  che  il  guanaco,  invece  di  svignarsela,  si 

sdraiò sulle rocce con le gambe penzoloni, il corpo accasciato, come 

se non avesse più forza di reggersi. 

Quasi  subito  Moriz,  che  era  riuscito  a  scivolare  dietro  le  rocce, 

comparve  e  si  slanciò  verso  il  guanaco  che  non  si  mosse;  egli  si 

curvò sull'animale, lo tastò con le mani, si rialzò bruscamente. 

Poi  volgendosi  verso  il  recinto  fece  un  cenno  che  non  poteva 

essere  male  interpretato.  Evidentemente  chiedeva  ai  compagni  di 

raggiungerlo subito. 

—  C'è  qualche  cosa  di  straordinario,  —  disse  Vasquez.  — 

Andiamo, Felipe. 

E tutti e due, scendendo di corsa il terrapieno, si avviarono rapidi 

verso il bosco di faggi. 

Non impiegarono più di dieci minuti a superare la distanza. 

— Ebbene… il guanaco?… — chiese Vasquez. 

—  Eccolo,  —  rispose  Moriz,  indicando  la  bestia  coricata  ai  suoi 

piedi. 

— Morto? — domandò Felipe. 

— Proprio morto, — rispose Moriz. 

— Morto di vecchiaia! — esclamò Vasquez. 

— Macché… per una ferita. 

— Ferito! Qualcuno l'avrebbe ferito? 

— Sì… con una pallottola nel fianco. 

— Una pallottola!… — ripeté Vasquez. 



34

La cosa era fin troppo certa. Colpito da una pallottola, il guanaco 

si era trascinato fin là dove era caduto morto. 

— Dunque nell'isola ci sono dei cacciatori? — mormorò Vasquez. 

Immobile e pensoso, gettò uno sguardo preoccupato intorno a sé. 
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CAPITOLO IV 

LA BANDA KONGRE 


SE  VASQUEZ,  Felipe  e  Moriz  fossero  andati  all'estremità 

occidentale dell'Isola degli Stati, avrebbero visto quanto quel litorale 

era diverso da quello che si estendeva fra il capo San Giovanni e la 

punta  Several.  Erano  solo  scogliere  che  si  ergevano  fino  a  più  di 

settanta  metri  d'altezza,  per  lo  più  tagliate  a  picco  e  prolungantisi 

sotto acque profonde, continuamente battute da una violenta  risacca 

anche con tempo calmo. 

Davanti  a  quelle  aride  scogliere,  le  cui  fratture,  interstizi  e 

fenditure ospitavano miriadi di uccelli marini, si staccavano parecchi 

banchi  di  scogli  affioranti,  alcuni  dei  quali,  a  marea  bassa,  si 

avvistavano fino a due miglia al largo. Fra quelli si insinuavano degli 

stretti  canali,  dei  passaggi  praticabili  solo  da  imbarcazioni  leggere. 

Qua e là dei greti, dei tappeti di sabbia, dove spuntavano pochi ciuffi 

di  magre  piante  marine,  cosparsi  di  conchiglie  schiacciate  dal  peso 

delle  onde  ad  alta  marea.  All'interno  di  quelle  scogliere  non 

mancavano  le  caverne,  grotte  profonde,  asciutte,  buie,  dall'accesso 

stretto,  il  cui  interno  non  era  né  spazzato  dai  venti  né  lavato  dalle 

onde  nemmeno  ai  terribili  periodi  dell'equinozio.  Vi  si  accedeva 

superando  dei  pendii  sassosi,  delle  frane  di  rocce,  che  a  volte  le 

grosse onde spostavano. Burroni difficili da superare davano accesso 

alla  cresta,  ma  per  giungere  all'altipiano  del  centro  dell'isola  si 

sarebbero  dovute  oltrepassare  creste  di  più  di  novecento  metri  e  la 

distanza  non  sarebbe  stata  inferiore  a  una  quindicina  di  miglia. 

Insomma il carattere selvaggio e desolato era assai più accentuato da 

quella  parte  che  non  sul  litorale  opposto,  dove  si  apriva  la  baia  di 

Elgor. 

Benché  l'ovest  dell'Isola  degli  Stati  fosse  parzialmente  protetto 

contro  i  venti  di  nord-ovest  dai  rilievi  della  Terra  del  Fuoco  e 
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dell'arcipelago  magellanico,  il  mare  vi  si  scatenava  con  lo  stesso 

furore  con cui si abbatteva nelle vicinanze del capo San Giovanni e 

delle punte Diegos e Several. Se quindi era stato necessario costruire 

un faro dalla parte dell'Atlantico, non ne era meno necessario un altro 

dalla parte del Pacifico per i bastimenti diretti allo stretto di Lemaire 

dopo  aver  superato  il  capo  Horn.  Forse  il  Governo  cileno  si 

riservava,  a  quel  tempo,  di  imitare  prima  o  poi  l'esempio  della 

Repubblica Argentina. 

In  ogni  caso,  se  questi  lavori  fossero  stati  intrapresi 

contemporaneamente sulle due estremità dell'Isola degli Stati, la cosa 

avrebbe  bizzarramente  compromesso  una  banda  di  saccheggiatori 

che si era rifugiata nei pressi del capo San Bartolomeo. 

Molti anni prima quei delinquenti erano sbarcati all'ingresso della 

baia  di  Elgor.  Vi  avevano  scoperto  una  profonda  caverna,  scavata 

nella scogliera, che offriva loro un sicuro ricovero, e poiché nessuna 

nave  approdava  all'Isola  degli  Stati,  essi  vi  si  trovavano 

perfettamente sicuri. 

Questi uomini erano una dozzina e avevano per capo un individuo 

di nome Kongre, il cui vice era un certo Carcante. 

Erano  una  accozzaglia  di  gente  originaria  del  Sud  America. 

Cinque  di  loro  erano  di  nazionalità  cilena  o  argentina;  gli  altri, 

evidentemente  indigeni  della  regione  fuegina,  reclutati  da  Kongre, 

non avevano dovuto  fare altro  che  attraversare lo stretto di  Lemaire 

per completare la banda, venendo su quest'isola che già conoscevano 

per esservisi recati a pescare nella bella stagione. 

Di  Carcante  si  sapeva  solo  che  era  cileno,  ma  sarebbe  stato 

difficile dire in quale città o villaggio della Repubblica fosse nato, e a 

quale famiglia appartenesse. Di trentacinque o quarant'anni, di media 

statura, piuttosto magro, ma tutto nervi e muscoli, era estremamente 

vigoroso;  era  di  carattere  subdolo,  d'animo  falso,  né  si  sarebbe  mai 

fatto indietro se vi fosse stato un furto o un omicidio da commettere. 

Quanto al capo banda, tutta la sua vita era un segreto. Di lui non si 

sapeva nemmeno la nazionalità. 

Si  chiamava  veramente  Kongre?  Chi  sa!  Certo  questo  nome  è 

abbastanza  frequente  fra  gli  indigeni  della  Magellania  e  della  Terra 

del Fuoco. 
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Al  tempo  del  viaggio  dell ’Astrolabe   e  della   Zélée,  il  capitano 

Dumont d'Urville, che si era fermato al porto Peckett sullo stretto di 

Magellano, ricevette a bordo un patagone che portava quel nome. Ma 

è dubbio che Kongre fosse originario della Patagonia. Egli non aveva 

il  volto  stretto  in  alto  e  largo  alle  mascelle  che  hanno  gli  uomini  di 

tale  regione,  e  nemmeno  la  fronte  stretta  e  sfuggente,  gli  occhi 

allungati,  il  naso  schiacciato,  né  la  loro  statura  generalmente  alta. 

Inoltre il suo viso mancava di quell'espressione  dolce che s'incontra 

nella maggior parte dei tipi di quella popolazione. 

Kongre  aveva  un  temperamento  impetuoso  ed  energico,  e  questo 

si riconosceva subito dai lineamenti truci del suo volto, malcelati da 

una  folta  barba  già  tendente  al  grigio,  sebbene  egli  avesse  solo  una 

quarantina  d'anni.  Era  un  vero  bandito,  un  terribile  malfattore, 

macchiato  di  ogni  sorta  di  delitti,  e  non  aveva  potuto  trovare  altro 

rifugio  se  non  in  quell'isola  deserta  di  cui  si  conosceva  soltanto  il 

litorale. 

Ma da quando erano venuti a nascondervisi, come avevano fatto a 

vivere Kongre e i suoi compagni? Dobbiamo spiegarlo brevemente. 

Quando  Kongre  e  il  suo  complice  Carcante,  dopo  le  furfanterie 

che  avrebbero  loro  meritato  di  essere  impiccati  o  strangolati, 

sfuggirono  da  Punta  Arenas,  principale  porto  dello  stretto  di 

Magellano,  si  recarono  alla  Terra  del  Fuoco,  dove  sarebbe  stato 

difficile  inseguirli.  Là,  vivendo  in  mezzo  ai  nativi,  appresero  come 

fossero  frequenti  i  naufragi  sull'Isola  degli  Stati,  non  ancora 

illuminata dal faro in capo al mondo. 

Nessun dubbio che quelle spiagge non fossero coperte di relitti di 

ogni  genere,  alcuni  dei  quali  di  grande  valore.  A  Kongre  e  a 

Carcante,  allora,  venne  l'idea  di  formare  una  banda  di  predoni  con 

due o tre banditi della loro forza che avevano incontrato nella regione 

fuegina; a questi si aggiunsero una decina di fuegini, che non erano 

migliori. 

Una  imbarcazione  indigena  li  trasportò  sull'altra  sponda  dello 

stretto  di  Lemaire.  Ma  benché  Kongre  e  Carcante  fossero  marinai  e 

avessero  navigato  a  lungo  nelle  regioni  sospette  del  Pacifico,  non 

poterono  evitare  una  catastrofe.  Una  burrasca  li  buttò  verso  est,  e  il 

mare,  assai  agitato,  infranse  la  loro  barca  contro  gli  scogli  del  capo 
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Colnett,  nel  momento  in  cui  cercavano  di  approdare  nelle  acque 

tranquille del porto Parry. 

Allora essi si recarono a piedi alla baia di Elgor. Là non vennero 

traditi nelle loro speranze, perché i greti fra il capo San Giovanni e la 

punta  Several  erano  coperti  di  relitti  di  naufragi  antichi  e  recenti: 

balle  ancora  intatte,  casse  di  provviste  che  potevano  assicurare  il 

nutrimento  della  banda  per  molti  mesi,  armi,  rivoltelle  e  fucili  che 

sarebbe  stato  facile  riparare,  munizioni  ben  conservate  nelle  loro 

scatole  metalliche,  barre  d'oro  e  d'argento  di  grande  valore 

provenienti  da  ricchi  carichi  australiani,  mobili,  tavole,  legname 

d'ogni tipo, e qua e là resti di scheletri, ma non un solo superstite di 

quei disastri marittimi. 

Del  resto  la  paurosa  Isola  degli  Stati  era  ben  nota  ai  naviganti. 

Ogni  nave  che  l'uragano  spingesse  su  quella  costa  era  perduta 

inesorabilmente. 

Kongre  non  si  stabilì  coi  suoi  compagni  in  fondo  alla  baia,  ma 

all'ingresso,  perché  ciò  era  più  conveniente  per  lui,  potendo 

sorvegliare il capo San Giovanni. 

Il  caso  gli  fece  scoprire  una  caverna,  il  cui  accesso  era  nascosto 

sotto  ciuffi  di  piante  marine,  laminarie  e  fuchi,  sufficientemente 

ampia  per  alloggiare  tutta  la  banda.  Essendo  dietro  un  contrafforte 

della costa sulla spiaggia nord della baia, non aveva nulla da temere 

dai venti del largo. Vi trasportarono ogni cosa che potesse servire ad 

arredarla:  letti  completi,  abiti  e  anche  grande  quantità  di  carne 

conservata,  casse  di  biscotto,  fusti  di  acquavite  e  di  vino,  tutta  roba 

proveniente  dai  naufragi.  Una  seconda  grotta,  accanto  alla  prima, 

servì  per  immagazzinare  gli  oggetti  di  particolare  valore:  oro, 

argento,  gioielli  trovati  sui  greti.  Se  Kongre  fosse  riuscito  ad 

impadronirsi  di  una  nave  attirandola  col  tradimento  nella  baia, 

l'avrebbe  caricata  di  tutta  quella  mercanzia  saccheggiata  e  se  ne 

sarebbe  tornato  nelle  isole  del  Pacifico,  che  già  erano  state  teatro 

delle sue prime piraterie. 

Finora  quei  malfattori  non  avevano  potuto  lasciare  l'Isola  degli 

Stati  poiché  non  se  ne  era  presentata  l'occasione.  D'altra  parte,  in 

quei  due  anni,  la  loro  ricchezza  si  era  accresciuta  per  altri  naufragi 

dai  quali  avevano  ricavato  enorme  profitto.  E  anzi,  sull'esempio  dei 
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predoni  di  certe  coste  pericolose  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Mondo, 

spesso  erano  loro  a  provocare  tali  catastrofi.  La  notte,  quando 

infuriava  la  tempesta  da  est,  se  una  nave  si  presentava  in  vista 

dell'isola,  essi  la  attiravano  con  fuochi  accesi  in  direzione  degli 

scogli, e se per caso uno dei naufraghi riusciva a salvarsi dalle onde, 

veniva subito trucidato. Questa era l'opera infernale di quei banditi di 

cui si ignorava perfino l'esistenza. 

Frattanto  la  banda  continuava  ad  essere  prigioniera  nell'isola. 

Kongre aveva si potuto mandare a picco alcune navi, ma non attirarle 

nella baia di Elgor, dove avrebbe tentato di impadronirsene. 

D'altra parte nessuna nave era venuta di per sé ad ancorarsi nella 

baia  poco  nota  ai  capitani,  e  anche  in  tal  caso  sarebbe  stato 

necessario  che  l'equipaggio  non  fosse  stato  capace  di  difendersi 

contro quella quindicina di briganti. 

Il tempo passava, la caverna rigurgitava di relitti di grande valore 

e si capisce quanta fosse l'impazienza e quanta la rabbia di Kongre e 

dei suoi. Era quello l'eterno argomento di conversazione fra Carcante 

e il suo capo. 

—  Essere  arenati  in  quest'isola  come  una  nave  su  una  costa!  — 

continuava  a  ripetere  il  primo,  —  mentre  abbiamo  da  imbarcare  un 

carico che vale oltre centomila piastre! 

— Sì, — rispondeva Kongre, — bisogna partire ad ogni costo. 

—  E  quando?  E  come?  —  replicava  Carcante.  Le  domande 

rimanevano sempre senza risposta. 

— Le nostre provviste si consumeranno, — aggiungeva Carcante. 

—  Se  la  pesca  frutta  benino,  la  caccia  può  mancare!  E  poi  che 

inverni  si  passano  su  quest'isola!  Per  mille  diavoli!  quando  penso  a 

quello che saremo ancora costretti a sopportare! 

Che  cosa  poteva  rispondere  Kongre  a  tutto  ciò?  Egli  era  poco 

loquace e niente affatto comunicativo; ma la collera ribolliva in lui al 

sentirsi impotente. 

No,  non  poteva  nulla…  proprio  nulla.  In  mancanza  di  una  nave 

che  la  banda  avrebbe  potuto  sorprendere  all'ancoraggio,  se  almeno 

qualche canotto fuegino si fosse avventurato all'est dell'isola, Kongre 

non avrebbe impiegato molta fatica per impadronirsene. Ed allora, se 

non lui, Carcante e uno dei cileni se ne sarebbero serviti per recarsi 



40

allo stretto di Magellano, dove certo si sarebbe presentata l'occasione 

di  raggiungere  Buenos  Aires  o  Valparaiso.  Col  denaro,  che  non 

mancava, si sarebbe potuto acquistare una nave  di centocinquanta o 

duecento  tonnellate,  che  Carcante  con  pochi  marinai  avrebbe 

condotto  alla  baia  di  Elgor.  Quando  poi  questa  nave  fosse  stata  nel 

seno sarebbe stato facile sbarazzarsi del suo equipaggio. Dopo di che 

la  banda  vi  si  sarebbe  imbarcata  con  tutte  le  sue  ricchezze  per 

ritornarsene alle isole Salomone o alle Nuove Ebridi. 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  quando,  quindici  mesi  prima 

dell'inizio di questo racconto, la situazione mutò bruscamente. 

Al principio d'ottobre del 1858 un piroscafo che batteva bandiera 

argentina  apparve  in  vista  dell'isola  e  manovrò  in  modo  da  entrare 

nella baia di Elgor. 

Kongre  e  i  suoi  compagni  riconobbero  ben  presto  una  nave  da 

guerra,  contro  la  quale  non  era  il  caso  di  tentare  nulla.  Dopo  aver 

fatto sparire ogni traccia della loro presenza e dissimulato l'ingresso 

delle  due  caverne,  si  ritirarono  all'interno  dell'isola,  aspettando  la 

partenza della nave. 

Si trattava del  Santa Fé,  proveniente da Buenos Aires, con a bordo 

un ingegnere incaricato di costruire il faro sull'Isola degli Stati, e che 

veniva appunto per determinare l'area. 

L'avviso  rimase  alla  baia  di  Elgor  pochi  giorni  e  ne  riparti  senza 

aver scoperto il covo di Kongre e degli altri. 

Intanto  Carcante,  spingendosi  nottetempo  fino  al  seno,  aveva 

potuto sapere per quale motivo il  Santa Fé  si era venuto ad ancorare 

all'Isola  degli  Stati.  In  fondo  alla  baia  di  Elgor  doveva  essere 

costruito  un  faro! Alla  banda  non  rimaneva  altro  che  sgomberare,  e 

certo avrebbe fatto così, se la cosa fosse stata possibile. 

Kongre  prese  la  sola  decisione  che  gli  restava  da  prendere.  Egli 

conosceva  già  la  parte  ovest  dell'isola  nei  dintorni  del  capo  San 

Bartolomeo,  dove  altre  caverne  potevano  assicurargli  un  rifugio. 

Senza  perdere  un  giorno,  poiché  l'avviso  non  avrebbe  tardato  a 

tornare con un equipaggio di operai per incominciare i lavori, egli vi 

fece trasportare tutto il necessario per vivervi un anno, ben sicuro che 

a quella distanza dal capo San Giovanni non correva rischio di essere 

scoperto. Ma gli mancò il tempo di vuotare le due caverne. Dovette 
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accontentarsi di portar via la maggior parte delle provviste, conserve, 

bevande, coperte, lenzuola e abiti, nonché qualche oggetto prezioso; 

dopo di che, ostruiti gli ingressi con sassi ed erbe secche, il resto fu 

lasciato alla custodia del diavolo. 

Cinque  giorni  dopo  la  loro  partenza,  il   Santa  Fé   riappariva  una 

mattina all'ingresso della baia di Elgor e tornava a gettare l'ancora nel 

seno. Gli operai che conduceva e il materiale che trasportava furono 

sbarcati.  Poiché  l'area  per  la  costruzione  era  stata  scelta  sul 

terrapieno,  subito  vennero  iniziati  i  lavori  che,  come  si  sa,  furono 

rapidamente ultimati. 

Così  la  banda  Kongre  fu  costretta  a  rifugiarsi  al  capo  San 

Bartolomeo.  Un ruscello alimentato dallo scioglimento delle nevi le 

fornì sufficiente quantità d'acqua; la pesca e, fino ad un certo punto, 

la caccia le permisero di economizzare le provviste che aveva portato 

con sé nel lasciare la baia di Elgor. 

Ma con quanta impazienza Kongre, Carcante e gli altri malfattori 

aspettavano  che  il  faro  fosse  terminato  e  che  il   Santa  Fé   se  ne 

andasse  per  ritornare  solo  dopo  tre  mesi  a  dare  il  cambio  ai 

guardiani! 

Si capisce bene che Kongre e Carcante si tenevano al corrente di 

tutto quanto si faceva in fondo alla baia. Rasentando il litorale a sud 

o  a  nord,  o  accostandosi  dall'interno,  o  osservando  dalle  alture  che 

orlano a sud il porto di New Year, essi poterono rendersi conto dello 

stato  dei  lavori  e  sapere  quando  sarebbero  stati  ultimati.  Allora 

Kongre  avrebbe  attuato  un  piano  lungamente  meditato.  E  chissà  se, 

più  tardi,  quando  la  baia  di  Elgor  fosse  stata  illuminata,  una  nave 

sarebbe  venuta  ad  arrestarvisi?  Allora  sarebbe  stato  facile 

impadronirsene, sorprendendo o trucidando l'equipaggio. 

Kongre  non  pensò  nemmeno  che  fosse  il  caso  di  temere  una 

escursione da parte degli ufficiali dell'avviso all'estremità occidentale 

dell'isola. Per quell'anno almeno nessuno avrebbe tentato di spingersi 

fin  nei  dintorni  del  capo  Gomez,  presso  quei  pianori  nudi,  quei 

burroni  impraticabili,  tutta  quella  parte  montuosa  che  si  sarebbe 

dovuta  superare  a  prezzo  di  fatiche  enormi.  Certo  il  comandante 

dell'avviso  avrebbe  potuto  avere  l'idea  di  fare  il  giro  dell'isola;  ma 

non  era  probabile  che  egli  cercasse  di  sbarcare  sulla  costa  irta  di 
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scogli, e in ogni caso la banda avrebbe preso le sue precauzioni per 

non essere scoperta. 

Del  resto  questo  evento  non  si  verificò  e  giunse  il  mese  di 

dicembre,  nel  quale  i  lavori  del  faro  dovevano  essere  finiti.  I  suoi 

guardiani sarebbero rimasti soli, e Kongre ne sarebbe stato avvertito 

dai primi raggi che il faro avrebbe gettato nella notte. 

Perciò in quelle ultime settimane uno della banda veniva sempre a 

mettersi in osservazione su uno dei coni dai quali poteva scorgere il 

faro da una distanza di sette o otto miglia, con l'ordine di ritornare il 

più  presto  possibile,  appena  la  lanterna  fosse  stata  accesa  per  la 

prima volta. 

Fu  appunto  Carcante  che  la  notte  dal  9  al  10  dicembre  portò 

questa notizia al capo San Bartolomeo. 

Egli disse, quando ebbe raggiunto Kongre nella caverna: 

— Il diavolo ha finito con l'accenderlo, quel faro maledetto, ma il 

diavolo lo spegnerà. 

— Non avremo bisogno di lui! — rispose Kongre, tendendo a est 

la mano minacciosa. 

Passarono  alcuni  giorni  e  all'inizio  della  settimana  successiva 

Carcante,  andando  a  caccia  nei  dintorni  del  porto  Parry,  colpì  un 

guanaco  con  una  fucilata.  Come  si  sa  l'animale  gli  sfuggì,  e  andò  a 

stramazzare  là  dove  Moriz  l'incontrò  fra  le  rocce  presso  il  bosco  di 

faggi. Da quel giorno Vasquez e i suoi compagni, certi di non essere 

più i soli abitanti dell'isola, sorvegliarono più attentamente i dintorni 

della baia di Elgor. 

Era dunque giunto il giorno in cui Kongre doveva lasciare il capo 

San Bartolomeo per tornare al capo San Giovanni. I briganti avevano 

deciso  di  lasciare  tutto  il  materiale  nella  caverna,  portando  con  loro 

solo  il  necessario  per  vivere  tre  o  quattro  giorni  durante  il  viaggio, 

facendo  conto  sulle  provviste  del  faro.  Si  era  al  22  dicembre. 

Partendo  all'alba,  pigliando  un  sentiero  che  essi  conoscevano 

all'interno dell'isola attraverso la sua parte montuosa, avrebbero fatto 

un terzo della strada nella prima giornata. Dopo questa tappa di circa 

dieci miglia in terreno montuoso, si sarebbe fatta una sosta al coperto 

degli alberi oppure in qualche caverna. 

Dopo  di  che,  il  giorno  dopo,  prima  ancora  del  sorgere  del  sole, 
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Kongre  avrebbe  cominciato  la  seconda  tappa  pressoché  simile  a 

quella del giorno prima, e il giorno successivo ancora un'ultima tappa 

li avrebbe condotti alla baia di Elgor dove facevano conto di essere la 

sera del terzo giorno. 

Kongre supponeva che soltanto due guardiani e non tre facessero 

il servizio del faro. Ma in sostanza la cosa importava poco. Vasquez, 

Moriz e Felipe non avrebbero potuto resistere  alla banda di cui non 

sospettavano la presenza presso il recinto. Due sarebbero caduti sotto 

i primi colpi e anche il terzo, che certo stava al suo posto nel locale 

di guardia, sarebbe stato eliminato facilmente. 

Kongre  sarebbe  quindi  divenuto  il  padrone  del  faro.  E  avrebbe 

avuto tutto l'agio di portare dal capo San Bartolomeo il materiale che 

vi  aveva  lasciato  e  di  rimetterlo  nuovamente  nella  caverna 

all'ingresso della baia di Elgor. 

Questo  era  il  piano  fatto  da  quel  terribile  bandito.  Che  dovesse 

riuscire  era  fin  troppo  certo.  Era  però  meno  sicuro  che  la  sorte 

dovesse in seguito favorirlo. 

Infatti  le  cose  non  dipendevano  più  da  lui.  Sarebbe  stato 

necessario  che  una  nave  venisse  ad  ancorarsi  nella  baia  di  Elgor. 

Certo  quel  luogo  di  rifugio  doveva  ormai  essere  conosciuto  dai 

naviganti  in  seguito  al  viaggio  del   Santa  Fé   e  perciò  non  era 

impossibile che una nave, specie se di medio tonnellaggio, venisse a 

rifugiarsi  nella  baia,  ora  illuminata  da  un  faro,  anziché  fuggire 

attraverso un mare incollerito sia per lo stretto sia per il sud dell'isola. 

Kongre aveva deciso che questa nave dovesse cadere in suo potere 

e  fornirgli  la  tanto  attesa  possibilità  di  fuggirsene  attraverso  il 

Pacifico, dove si sarebbe assicurato l'impunità dei suoi delitti. 

Ma bisognava che tutto andasse secondo i suoi desideri prima che 

l'avviso tornasse al tempo di rilevare i guardiani. Se a quel momento 

non avessero lasciato l'isola, Kongre e i suoi sarebbero stati costretti 

a ritornarsene al capo San Bartolomeo. 

E allora le circostanze non sarebbero state più le stesse. Quando il 

comandante  Lafayate  avesse  appreso  la  scomparsa  dei  tre  guardiani 

del faro, non avrebbe potuto dubitare che essi fossero stati vittime di 

un  ratto  o  di  un  assassinio.  Sarebbero  state  fatte  ricerche  in  tutta 

l'isola, e l'avviso non sarebbe ripartito senza prima averla visitata da 
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un  capo  all'altro.  E  come  avrebbe  potuto  la  banda  sottrarsi 

all'inseguimento  e  provvedere  alla  propria  esistenza  se  questa 

situazione si fosse prolungata? 

In  caso  di  necessità,  il  Governo  argentino  avrebbe  mandato  altre 

navi. Anche se Kongre fosse riuscito ad impadronirsi di una barca di 

fuegini,  cosa  assai  improbabile,  lo  stretto  sarebbe  stato  sorvegliato 

così rigorosamente che egli non avrebbe più potuto attraversarlo per 

rifugiarsi  nella  Terra  del  Fuoco.  La  sorte  avrebbe  favorito  quei 

banditi  in  modo  da  permettere  loro  di  lasciare  l'isola  finché  erano 

ancora in tempo? 

La  sera  del  22,  Kongre  e  Carcante  passeggiavano  discorrendo 

sulla  punta  del  capo  San  Bartolomeo,  e  secondo  l'abitudine  dei 

marinai osservavano il cielo e il mare. 

Il tempo era discreto. Sull'orizzonte si alzavano alcune nuvole e il 

vento soffiava forte da nord-est. 

Erano le sei e mezzo della sera. Kongre e i suoi compagni stavano 

per tornarsene al loro consueto covo, e Carcante diceva: 

— Siamo d'accordo, dunque, di lasciare tutto il materiale al capo 

San Bartolomeo? 

— Sì, — rispose Kongre. — Ci sarà sempre facile ripigliarlo poi, 

quando saremo i padroni laggiù… e… 

Non finì la frase. Con gli occhi diretti verso l'alto mare, si arrestò 

e disse: 

— Carcante, guarda un po'… là…, là, di fronte al capo. Carcante 

osservò il mare nella direzione indicata. 

— Non mi sbaglio… è una nave. 

— E pare che voglia approdare all'isola, — soggiunse Kongre, — 

e corre piccole bordate, perché ha il vento contrario. 

Infatti  una  nave  con  tutte  le  vele  al  vento  bordeggiava  a  due 

miglia circa dal capo San Bartolomeo. 

Sebbene  avesse  il  vento  contrario,  quella  nave  veniva  avanti  a 

poco  a  poco,  e,  se  cercava  lo  stretto,  lo  avrebbe  trovato  prima  di 

notte. 

— È una goletta, — disse Carcante. 

— Una goletta di centocinquanta o duecento tonnellate, — rispose 

Kongre. 
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Non vi erano dubbi in proposito: quella goletta voleva passare lo 

stretto piuttosto che fare il giro del capo San Bartolomeo. Rimaneva 

solo da sapere se essa vi sarebbe potuta giungere prima che l'oscurità 

fosse profonda. 

E  con  quel  vento  non  correva  forse  il  rischio  di  essere  buttata 

contro gli scogli? 

Tutta la banda si era radunata all'estremità del capo. 

Non  era  la  prima  volta,  da  quando  essa  vi  soggiornava,  che  una 

nave si presentava a così poca distanza dall'Isola degli Stati. Si sa che 

quei predoni cercavano, in quel caso, di attirarla sugli scogli con falsi 

segnali. Anche stavolta fu fatta la proposta di ricorrere a tale mezzo. 

—  No,  —  rispose  Kongre,  —  non  bisogna  che  questa  goletta  si 

perda. Cerchiamo invece che finisca nelle nostre mani… Il vento e la 

corrente  le  sono  contrari…  la  notte  sta  per  essere  buia.  Sarà 

impossibile che possa entrare nello stretto… domani l'avremo ancora 

di fronte al capo e si vedrà quello che converrà fare. 

Un'ora  dopo  la  nave  sparì  nel  buio  profondo,  senza  che  nessun 

fuoco rivelasse la sua presenza al largo. 

Durante  la  notte  il  vento  cambiò  saltando  a  sud-ovest.  Il  giorno 

seguente all'alba, quando Kongre e i suoi compagni scesero sul greto, 

videro la goletta arenata sugli scogli del capo San Bartolomeo. 
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CAPITOLO V 

 LA GOLETTA «MAULE» 

KONGRE non era alle prime armi nel mestiere di marinaio. Aveva 

forse  comandato,  ma  su  quale  nave  e  in  quali  mari?  Solo  Carcante, 

che  era  marinaio  come  lui,  che  era  già  stato  suo  primo  ufficiale  nel 

corso  della  sua  vita  vagabonda,  come  ancora  lo  era  nell'Isola  degli 

Stati, solo Carcante avrebbe potuto dirlo, ma non lo diceva. 

Certo non sarebbe stato calunniare quei due miserabili se si fosse 

gettato  loro  in  faccia  il  nome  di  pirati.  Quella  criminosa  esistenza 

essi l'avevano trascorsa di sicuro nei paraggi delle isole Salomone e 

delle Nuove Ebridi, dove le navi erano ancora a quel 'tempo attaccate 

di  frequente.  E  senza  dubbio  fu  dopo  essere  scampati  alle  crociere 

organizzate  dal  Regno  Unito,  dalla  Francia  e  dall'America  in  quella 

parte  dell'oceano  Pacifico,  che  essi  vennero  a  rifugiarsi 

nell'arcipelago magellanico, poi sull'Isola degli Stati, dove, da pirati 

che erano, si fecero predoni. Cinque o sei dei compagni di Kongre e 

di  Carcante  avevano  anch'essi  navigato  come  pescatori  o  marinai 

mercantili e perciò conoscevano anch'essi il mare. Quanto ai fuegini, 

avrebbero  completato  l'equipaggio  se  la  banda  fosse  riuscita  a 

impadronirsi della goletta. 

Quella  goletta,  a  giudicare  dallo  scafo  e  dall'alberatura,  non 

doveva  stazzare  più  di  centocinquanta  o  centosessanta  tonnellate. 

Una raffica da ovest l'aveva spinta durante la notte sopra un banco di 

sabbia seminato di scogli, contro cui avrebbe potuto fracassarsi. Ma 

non pareva che lo scafo  avesse sofferto. Solo inclinata sulla sinistra 

con  la  ruota  di  prua  rivolta  a  terra,  presentava  il  fianco  di  dritta  al 

mare. In questa posizione si vedeva il suo ponte dal castello di prua 

fino  al  cassero.  La  sua  alberatura  era  intatta:  albero  di  trinchetto, 

albero  maestro,  bompresso,  con  le  loro  sartie,  le  vele  mezzo 

imbrogliate,  tranne  la  mezzana,  il  controbelvedere  e  la  controranda 
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che erano stati serrati. 

La  sera  del  giorno  precedente,  quando  la  goletta  fu  segnalata  al 

largo del capo San Bartolomeo, essa lottava contro un vento di nord-

est abbastanza forte e  con andatura di bolina, mure a dritta, cercava 

di  raggiungere  l'entrata  dello  stretto  di  Lemaire. Al  momento  in  cui 

Kongre e i suoi compagni l'avevano perduta di vista nel buio, il vento 

tendeva  a  calare,  e  presto  era  divenuto  insufficiente  per  assicurare 

alla nave una velocità apprezzabile. 

Vi  era  dunque  ragione  di  ammettere  che,  spinta  dalle  correnti 

contro  gli  scogli,  essa  se  ne  fosse  trovata  troppo  vicina  per  poter 

ritornare  al  largo,  quando,  durante  la  notte,  il  vento  si  era 

bruscamente voltato, come suole fare in quei paraggi. La bracciatura 

dei  pennoni  mostrava  che  l'equipaggio  aveva  fatto  ogni  sforzo  per 

portarsi sopravvento, ma senza dubbio era stato troppo tardi, poiché 

alla fine la goletta si era arenata sul banco di sabbia. 

Quanto al capitano e  all'equipaggio, si era ridotti alle congetture; 

ma  verosimilmente,  vedendosi  spinti  dal  vento  e  dalla  corrente 

contro  una  costa  pericolosa  e  irta  di  scogli,  essi  avevano  messo  il 

canotto  in  mare  non  dubitando  che  la  nave  si  andasse  a  infrangere 

contro le rocce e che se avessero esitato sarebbero periti tutti. 

Deplorevole ispirazione. Se fossero rimasti a bordo, il comandante 

e i suoi uomini sarebbero stati sani e salvi. Ora non c'era dubbio che 

fossero  periti,  poiché  il  loro  canotto  appariva  rovesciato,  con  la 

chiglia in aria, a due miglia a nord-est, spinto dal vento verso il fondo 

della baia Franklin. 

Recarsi  a  bordo  della  goletta  mentre  il  mare  continuava  ad 

abbassarsi, non presentava nessuna difficoltà. 

Dal  capo  San  Bartolomeo  ci  si  poteva  recare  di  roccia  in  roccia 

fino  al  luogo  dove  la  goletta  si  era  arenata  a  mezzo  miglio  al 

massimo. 

Il  che  fecero  Kongre  e  Carcante,  accompagnati  da  due  dei  loro 

uomini. 

Gli altri rimasero in osservazione ai piedi della costa, cercando di 

scorgere  qualche  superstite  del  naufragio.  Quando  Kongre  e  i  suoi 

compagni giunsero al banco di sabbia, la goletta era completamente 

in secca, ma siccome alla marea successiva il flusso doveva salire di 
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ben  sette  o  otto  piedi  non  c'era  dubbio  che  allora  la  nave  avrebbe 

potuto galleggiare, qualora non fosse stata avariata nel fondo. 

Kongre non aveva sbagliato, valutando a centosessanta tonnellate 

la stazza di quella goletta. Ne fece il giro e giunto davanti al quadro 

di poppa lesse:  Maule,  Valparaiso. 

Era dunque una nave cilena che si era arenata all'Isola degli Stati 

nella notte dal 22 al 23 dicembre. 

— E ci fa proprio comodo, — disse Carcante. 

—  Se  non  ha  qualche  falla  nello  scafo,  —  osservò  uno  dei  suoi 

uomini. 

—  Una  falla  o  un'altra  avaria  si  ripara,  —  si  accontentò  di 

rispondere Kongre. 

Egli  allora  esaminò  la  carena  dalla  parte  del  mare  aperto.  Il 

fasciame  non  aveva  sofferto.  La  ruota  di  prua  era  un  po'  affondata 

nella sabbia, ma sembrava intatta e così il dritto di poppa; il timone 

aderiva  sempre  alla  sua  ferramenta.  Della  parte  dello  scafo  che 

riposava  sul  banco,  poiché  essa  non  poteva  essere  visitata 

esternamente,  era  impossibile  dire qualcosa. Dopo due ore di flusso 

Kongre avrebbe saputo come regolarsi. 

— A bordo, — disse. 

Se l'inclinazione della nave rendeva facile l'imbarcarsi da sinistra, 

non permetteva però di camminare sul ponte. Bisognava trascinarvisi 

arrampicandosi  lungo  l'impavesata.  Kongre  e  gli  altri  vi  riuscirono 

appoggiandosi al sartiame dell'albero maestro. 

L'urto  non  doveva  essere  stato  molto  violento,  perché,  tranne 

qualche pezzo di rispetto non assicurato, tutto era a posto. Poiché la 

goletta  non  era  di  struttura  troppo  fine,  e  aveva  poco  rilievo  di 

madieri,  non  era  affondata  molto  nella  sabbia;  e  certamente  al 

sopr'aggiungere della marea si sarebbe rialzata da sola, a meno che, a 

causa  di  qualche  avaria  nella  sua  opera  viva,  non  si  fosse  riempita 

d'acqua. 

Prima cura di Kongre fu di spingersi fino al cassero di cui stentò 

ad  aprire  la  porta.  Sul  quadrato  vide  la  cabina  del  capitano  e 

piegandosi vi entrò; appoggiandosi alla parete, prese le carte di bordo 

nel cassetto di un  armadio e se ne tornò sul ponte dove Carcante lo 

aspettava. 
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Entrambi esaminarono il ruolo d'equipaggio  e  così appresero che 

la  goletta   Mania   del  porto  di  Valparaiso,  Cile,  stazzante 

centocinquantasette  tonnellate,  capitano  Pailha,  con  sei  uomini  di 

equipaggio, era partita sotto zavorra il 23 novembre con destinazione 

isole Falkland. 

Dopo  aver  felicemente  scapolato  il  capo  Horn,  la   Maule   si 

preparava  a  entrare  nello  stretto  di  Lemaire,  quando  si  era  arenata 

sugli scogli dell'Isola degli Stati. Nessuno era scampato al naufragio, 

poiché se vi fosse stato un superstite, avrebbe cercato rifugio al capo 

San  Bartolomeo.  Era  giorno  da  due  ore  e  nessuno  si  era  ancora 

mostrato. 

Come si vede, questa goletta non portava carico; se ne andava alle 

Malvine  sotto  zavorra.  Ma  l'essenziale  era  che  Kongre  avesse  una 

nave a sua disposizione per lasciare l'isola col suo  stock  di rapine, e 

l'avrebbe avuta appena gli fosse riuscito di rimettere a galla la  Maule.  

Fu  necessario  rimuovere  la  zavorra  per  accertare  lo  stato  della 

stiva. 

Quella  zavorra  si  componeva  di  vecchie  ferramenta  buttate  alla 

rinfusa. 

Toglierle avrebbe richiesto un po' di tempo e la goletta si sarebbe 

esposta  eccessivamente  al  vento  d'alto  mare.  Bisognava  prima  di 

tutto toglierla dal banco non appena avesse preso a galleggiare. Ora il 

flusso non avrebbe tardato a farsi sentire e fra poche ore sarebbe stata 

alta marea. Kongre disse a Carcante: 

— Prepareremo tutto per rimorchiare la goletta appena essa abbia 

abbastanza acqua sotto la chiglia… può essere che non abbia avarie 

gravi e che non si riempia d'acqua. 

— Lo sapremo presto, — rispose Carcante, — dato che la marea 

comincia a salire; e allora che faremo, Kongre? 

—  Trascineremo  la   Maule   fuori  degli  scogli  e  la  condurremo 

lungo il capo, fino in fondo al seno dei Pinguini, davanti alla caverna. 

Là galleggerà bene anche a bassa marea, poiché non pesca più di due 

metri. 

— E poi? — chiese Carcante. 

—  Poi  imbarcheremo  tutto  quanto  abbiamo  portato  dalla  baia  di 

Elgor. 
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— E poi? — chiese ancora Carcante. 

— Al poi penseremo, — rispose semplicemente Kongre. 

Si misero al lavoro in modo da non perdere la successiva marea, 

cosa  che  avrebbe  ritardato  di  dodici  ore  il  galleggiamento  della 

goletta.  Bisognava  ad  ogni  costo  che  essa  fosse  ancorata  nel  seno 

prima di mezzogiorno. Allora sarebbe stata a galla e relativamente al 

sicuro, se il tempo si fosse mantenuto buono. Prima di tutto Kongre, 

aiutato dai suoi uomini, fece levare l'ancora di dritta, e la piantò fuori 

del  banco  allungando  tutta  la  catena.  In  questo  modo,  appena  la 

chiglia  non  avesse  più  appoggiato  sulla  sabbia,  sarebbe  stato 

possibile  rimorchiare  la  goletta  fin  dove  si  fosse  potuta  trovare  in 

acque profonde. Prima che la marea cominciasse a calare si avrebbe 

avuto  il  tempo  di  giungere  al  seno,  e  nel  pomeriggio  di  visitare 

completamente la stiva. 

Tutto  questo  fu  fatto  rapidamente  e  ogni  cosa  fu  pronta  al 

momento  dell'inizio  del  flusso.  Il  banco  di  sabbia  fra  poco  sarebbe 

stato coperto. 

Perciò Kongre, Carcante e una mezza dozzina dei loro compagni 

salirono a bordo, mentre gli altri tornavano ai piedi della costa. 

Ormai  non  rimaneva  da  fare  altro  che  aspettare.  Spesso  il  vento 

d'alto mare rinforza col crescere della marea; ed era quanto si doveva 

soprattutto  temere,  poiché  quel  vento  avrebbe  potuto  affondare 

sempre più la  Maule  e spingerla più avanti sul banco che s'incavava 

dalla  parte  della  terra.  Ora,  si  era  quasi  all'epoca  della  marea  delle 

quadrature, e forse il mare non sarebbe cresciuto tanto da liberare la 

goletta  se  questa  si  fosse  ulteriormente  incagliata  verso  la  costa, 

anche solo di mezza lunghezza di cavo. 

Ma  sembrava  che  la  sorte  favorisse  i  piani  di  Kongre.  Il  vento 

rinfrescò  parecchio  volgendosi  a  sud  e  aiutando  così  la  liberazione 

della  Maule.  

Kongre  e  gli  altri  se  ne  stavano  a  prua,  la  quale  doveva  liberarsi 

prima della poppa. Se, come si sperava non senza ragione, la goletta 

avesse  potuto  girare  su  se  stessa,  non  sarebbe  occorso  altro  che  far 

forza  sull'argano  per  mettere  alla  banda  la  ruota  di  prua,  e  allora, 

rimorchiata  dalla  catena  lunga  un  buon  centinaio  di  braccia,  essa 

avrebbe ritrovato il suo elemento naturale. 
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Intanto il mare cresceva a poco a poco e da certi sussulti sembrava 

che lo scafo sentisse l'azione della marea. Il flusso si manifestava in 

lunghe ondate e nessuna di esse si frangeva al largo. Non si sarebbe 

potuto  chiedere  fortuna  migliore.  Ma  se  Kongre  pensava  di  essere 

ormai  certo  di  liberare  la  goletta  e  di  metterla  al  sicuro  in  uno  dei 

seni  della  baia  di  Franklin,  c'era  ancora  un  dubbio  che  lo 

preoccupava. 

Lo scafo della  Maule  non sarebbe poi stato sfondato sul fianco di 

sinistra, quello che posava sul banco di sabbia e che perciò non si era 

potuto esaminare? Se vi era qualche falla non si avrebbe avuto tempo 

di  cercarla  sotto  la  zavorra  e  accecarla.  La  goletta  non  avrebbe 

lasciato  il  posto  dove  giaceva,  anzi  si  sarebbe  riempita  d'acqua  e 

sarebbe  stato  necessario  abbandonarla  al  primo  uragano  che  doveva 

finire di distruggerla. 

Questo  era  un  grave  pensiero.  E  si  può  immaginare  con  quanta 

impazienza  Kongre  e  i  suoi  compagni  seguissero  i  progressi  della 

marea.  Se  qualche  pezzo  del  fasciame  fosse  stato  sfondato,  l'acqua 

non avrebbe tardato a invadere la stiva e la  Maule  non si sarebbe più 

raddrizzata. 

Ma a poco a poco  gli animi si rassicurarono.  Il flusso cresceva  e 

ad ogni istante lo scafo sembrava immergersi di più; l'acqua cresceva 

lungo  i  fianchi  della  nave,  ma  senza  penetrare  nell'interno.  Anzi 

qualche  scossa  indicava  che  lo  scafo  era  intatto  e  che  il  ponte 

riprendeva la sua posizione orizzontale. 

— Non ci sono falle!… non ci sono falle! — esclamò Carcante. 

— Attenti all'argano! — comandò Kongre. 

Le manovelle erano pronte. Gli uomini attendevano solo un ordine 

per la manovra. 

Kongre,  curvo  sulla  grua  dell'ancora,  osservava  la  marea  che 

cresceva  già  da  due  ore  e  mezzo.  La  ruota  di  prua  cominciava  a 

muoversi, la chiglia non toccava già più. Il dritto di poppa invece era 

ancora  affondato  nella  sabbia  e  il  timone  non  manovrava 

liberamente. 

Ci  voleva  mezz'ora  senza  dubbio  perché  la  poppa  fosse 

interamente libera. 

Kongre  volle  accelerare  l'operazione  e  rimanendo  a  prua  diede 
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l'ordine: 

— Virate! 

Le manovelle, mosse vigorosamente, non fecero altro che tendere 

la catena e la ruota di prua rivolta per il largo non si mosse. 

— Tieni fermo! — gridò Kongre. 

Infatti  si  poteva  temere  che  l'ancora  si  staccasse  e  sarebbe  stato 

difficile buttarla di nuovo. 

La  goletta  si  era  allora  raddrizzata  interamente,  e  percorrendo  la 

stiva Carcante si assicurò che l'acqua non vi fosse penetrata. Dunque, 

se anche esisteva qualche avaria, il fasciame non si era disgiunto. Si 

poteva  sperare  che  la   Maule   non  avesse  sofferto  arenandosi,  e 

nemmeno  nelle  dodici  ore  passate  sul  banco  sabbioso.  In  tali 

condizioni  la  sua  fermata  nel  seno  dei  Pinguini  non  sarebbe  stata 

lunga. 

Essa  sarebbe  stata  caricata  nel  pomeriggio,  e  il  giorno  dopo 

avrebbe  potuto  riprendere  il  mare.  D'altra  parte  era  pur  necessario 

approfittare  del  bel  tempo.  Il  vento  avrebbe  favorito  le  mosse  della 

 Maule,  sia che essa risalisse lo stretto di Lemaire sia che seguisse la 

costa meridionale dell'Isola degli Stati per spingersi all'Atlantico. 

Alle  nove  circa  la  marea  doveva  essere  stanca;  e  ad  ogni  modo, 

dato  il  pescaggio  relativamente  scarso  della  goletta,  vi  erano  tutti  i 

motivi per credere che essa sarebbe tornata a galleggiare. 

Infatti un po' dopo le otto e mezzo la poppa cominciò a sollevarsi. 

La   Maule   raschiò  il  fondo  senza  timore  di  avaria  in  quel  mare 

tranquillo e su quel fondo di sabbia. 

Kongre, esaminate bene le cose, ne dedusse che si poteva tentare 

di nuovo il tonneggio in buone condizioni. Per suo ordine gli uomini 

virarono  l'argano  e,  quando  ebbero  fatto  rientrare  una  dozzina  di 

braccia  di  catena,  la  prua  della   Maule   fu  finalmente  volta  al  largo. 

L'ancora  aveva  resistito  bene.  Le  sue  marre  erano  saldamente 

incastrate  in  un  interstizio  sassoso  e  si  sarebbero  spezzate  piuttosto 

che cedere alla trazione dell'argano. 

— Forza, ragazzi! — gridò Kongre. 

E  tutti  lavorarono  con  energia,  anche  Carcante,  mentre,  curvo 

sopra il coronamento, Kongre osservava la poppa della goletta. 

Vi furono pochi minuti d'esitazione: la seconda metà della chiglia 
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raschiava sempre la sabbia. 

Kongre e i suoi uomini rimasero in attesa vivamente preoccupati; 

il mare sarebbe cresciuto solo per venti minuti circa ed era necessario 

che  la   Maule   tornasse  a  galla  prima,  altrimenti  sarebbe  stata 

inchiodata  là  fino  alla  prossima  marea.  Peggio:  per  due  giorni  la 

marea doveva diminuire di livello e solo fra quarantotto ore sarebbe 

risalita. 

Era  venuto  il  momento  di  fare  un  ultimo  sforzo.  Si  pensi  quanta 

fosse l'ansietà e, più che ansietà, la rabbia di quegli uomini a sentirsi 

impotenti. Avere sotto i piedi la nave da tanto tempo desiderata, nave 

che  assicurava  la  libertà  e  forse  anche  l'impunità,  e  non  poterla 

staccare dal banco di sabbia! 

Pensate  le  imprecazioni  scagliate  contro  il  cielo,  mentre  quegli 

uomini  ansimavano  all'argano,  timorosi  che  l'ancora  si  spezzasse,  o 

che si staccasse dal fondo! 

Sarebbe  stato  necessario  allora  aspettare  la  marea  della  sera  per 

gettare  l'ancora  un'altra  volta  e  aggiungervene  una  seconda.  E  fra 

ventiquattr'ore  che  cosa  sarebbe  accaduto?  Le  condizioni 

atmosferiche sarebbero state sempre favorevoli? 

Alcune spesse nuvole si venivano appunto formando a nord-est. È 

vero che, tenendosi da quel lato, la situazione della nave non sarebbe 

peggiorata,  poiché  il  banco  di  sabbia  era  difeso  dalle  alte  coste  del 

litorale.  Ma  il  mare  avrebbe  potuto  agitarsi,  e  allora  l'onda  non 

avrebbe compiuto l'opera che l'arenamento aveva cominciato la notte 

precedente? 

E  poi  questi  venti  di  nord-est,  anche  quando  sono  leggeri,  non 

sono  mai  tali  da  favorire  la  navigazione  in  questo  stretto.  Invece  di 

filare a vele spiegate, la  Maule  sarebbe stata costretta a orzare forse 

per  molti  giorni,  e  in  navigazione  le  conseguenze  di  un  ritardo 

possono essere sempre gravi. 

La  marea  era  quasi  stanca  allora,  e  fra  qualche  minuto  sarebbe 

ricominciato  il  riflusso.  Tutto  il  banco  di  sabbia  era  coperto;  solo 

qualche  scoglio  appariva  a  fior  d'acqua.  La  punta  del  capo  San 

Bartolomeo  non  si  vedeva  più,  e  sul  greto  l'ultimo  confine  della 

marea,  dopo  essere  stato  toccato  un  istante  dal  flusso,  ora  rimaneva 

asciutto. 
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Era  evidente  che  il  mare  cominciava  a  ritirarsi  lentamente  e  che 

gli scogli sarebbero fra poco apparsi intorno al banco. 

Nuove  bestemmie  furono  proferite.  E  già  gli  uomini,  sfiniti, 

ansimanti, stavano per abbandonare quella fatica che non poteva dare 

nessun risultato. 

Kongre  corse  verso  di  loro  con  gli  occhi  furenti,  la  bava  alla 

bocca. Afferrando un'accetta minacciò di colpire il primo che avesse 

disertato  il  posto,  e  lo  si  sapeva  capace  di  attuare  la  sua  minaccia. 

Tutti  ripresero  le  manovelle  e  sotto  i  loro  sforzi  riuniti  per  poco  la 

catena non si ruppe. 

Finalmente  si  udì  un  lieve  rumore;  la  linguetta  dell'argano  era 

ricaduta  nella  tacca,  la  goletta  aveva  fatto  un  piccolo  movimento 

verso  il  largo  e  la  barra  del  timone,  ridivenuta  mobile,  accennava  a 

liberarsi a poco a poco dalla sabbia. 

—  Hurrah!  Hurrah!  —  gridarono  gli  uomini,  sentendo  che  la 

 Maule  era libera. 

La chiglia era scivolata sul fondo, il virare dell'argano si accelerò 

e in pochi minuti la goletta galleggiò fuori del banco. 

Subito  Kongre  si  precipitò  alla  ruota.  La  catena  venne  allentata, 

l'ancora  fu  sferrata  e  issata  alla  grua.  Non  c'era  da  fare  altro  che 

avviare la nave fra gli scogli per giungere al seno della baia Franklin. 

Kongre fece stabilire il fiocco che doveva bastare. Mezz'ora dopo, 

avendo aggirato le ultime rocce lungo il greto, la goletta si ancorava 

nel  seno  dei  Pinguini,  a  due  miglia  dall'estremità  del  capo  San 

Bartolomeo. 
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CAPITOLO VI 

ALLA BAIA DI ELGOR 


L'OPERAZIONE  dunque  era  pienamente  riuscita.  Ma  non  tutto  era 

fatto.  Prima  che  la  goletta  fosse  interamente  sicura  in  quel  seno 

scavato nel litorale del capo San Bartolomeo, ci voleva ancora molto. 

La nave vi era troppo esposta alle onde d'alto mare e alle tempeste di 

nord-ovest. Al tempo delle forti maree equinoziali essa non avrebbe 

potuto rimanere nemmeno ventiquattro ore in quella baia. 

Kongre  non  lo  ignorava.  Ed  era  sua  intenzione  abbandonare  il 

seno al flusso del giorno dopo, del quale calcolava di approfittare per 

risalire in parte lo stretto di Lemaire. 

Ma prima era indispensabile visitare la nave, verificare lo stato del 

suo scafo all'interno. Si era ben certi che esso non faceva acqua, ma 

poteva pure darsi che, non il suo fasciame, ma la sua ossatura avesse 

sofferto nell'arenamento e che fosse necessario farvi delle riparazioni 

in vista della traversata piuttosto lunga. 

Kongre mise subito i suoi uomini all'opera per togliere la zavorra 

che riempiva la stiva fino all'altezza dei madieri di sinistra e di dritta. 

Non era del resto necessario sbarcarla e così si sarebbero risparmiati 

tempo e fatica, soprattutto il tempo, del quale bisognava  esser avari 

nella precaria situazione in cui si trovava la  Maule.  

Le  vecchie  ferraglie  che  formavano  la  zavorra  furono  trasportate 

solo da prua a poppa nella stiva per poter esaminare la parte anteriore 

del fasciame. 

Questo  esame  fu  fatto  con  grande  attenzione  da  Kongre  e  da 

Carcante, ai quali si era aggiunto un cileno di nome Vargas, che già 

altre volte aveva lavorato come carpentiere nei cantieri di costruzione 

di Valparaiso, e sapeva bene il fatto suo. 

In tutta la parte compresa fra la ruota di prua e la scassa dell'albero 

di  trinchetto  non  venne  notata  nessuna  avaria:  madieri,  ossatura  e 
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bordi  erano  in  buono  stato;  foderati  di  rame,  non  avevano  sofferto 

all'urto dell'arenamento sul banco di sabbia. 

Respinta  a  prua  la  zavorra,  lo  scafo  fu  trovato  intatto  pure 

dall'albero  di  trinchetto  all'albero  maestro.  I  puntelli  non  erano 

curvati  né  altrimenti  guasti  e  la  scala  che  portava  al  boccaporto 

centrale non era stata spostata. 

Si occuparono allora dell'ultimo terzo della stiva che va dal fondo 

della volta fino al dritto di poppa. 

Là  si  riconobbe  un'avaria  piuttosto  grave.  Non  c'era  falla,  ma 

l'ossatura  di  sinistra  presentava  un  incavo  di  un  metro  e  mezzo  di 

lunghezza;  questo  incavo  doveva  dipendere  da  un  urto  contro  una 

roccia, prima che la goletta fosse stata trascinata sul banco di sabbia. 

Se  il  fasciame  non  aveva  ceduto  interamente,  se  la  stoppa 

rimaneva ancora al suo posto impedendo all'acqua di penetrare nella 

stiva,  l'avaria  però  era  grave  e  un  buon  marinaio  doveva 

preoccuparsene.  Una  riparazione  si  rendeva  dunque  necessaria  al 

momento  di  riprendere  il  mare,  a  meno  che  non  si  fosse  trattato  di 

una  brevissima  traversata  in  tempo  calmo.  Ed  era  probabile  che  per 

quella riparazione ci volesse tutta una settimana, anche ammettendo 

di  avere  a  disposizione  i  materiali  e  gli  utensili  necessari  a  quel 

lavoro. 

Quando  Kongre  e  i  suoi  compagni  seppero  di  che  si  trattava,  le 

maledizioni,  giustificate  dalle  circostanze  in  cui  tutti  si  trovavano, 

seguirono gli evviva con cui era stato salutato il ritorno a galla della 

 Manìe.  Forse che la goletta non era ormai più in grado di navigare e 

che non avrebbero più potuto abbandonare l'Isola degli Stati?… 

Kongre intervenne, dicendo: 

— L'avaria è grave, infatti.,. Nel suo stato presente non potremmo 

fare assegnamento sulla  Maule,  che, col mare grosso, rischierebbe di 

spezzarsi  in  due…  E  vi  sono  centinaia  di  miglia  da  percorrere  per 

giungere alle isole del Pacifico! C'è da rischiar di affondare durante 

la rotta. Ma questa avaria si può rimediare, e vi rimedieremo. 

— E dove? — chiese uno dei cileni che non sapeva nascondere la 

sua preoccupazione. 

— Certamente non qui, — aggiunse uno dei suoi compagni. , 

— No, — rispose Kongre in tono deciso. — Non qui, ma alla baia 
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di Elgor. 

In quarantott'ore la  goletta poteva infatti superare la distanza che 

la  separava  dalla  baia.  Essa  non  avrebbe  dovuto  far  altro  che 

rasentare il litorale dell'isola a sud o a nord. Nella caverna, dove era 

stato  lasciato  tutto  quanto  proveniva  dal  saccheggio,  il  carpentiere 

avrebbe  trovato  a  sua  disposizione  legname  e  utensili  necessari  per 

tale  riparazione.  E  se  fosse  anche  stato  necessario  rimanere  fermi 

quindici giorni o tre settimane, la  Maule  vi sarebbe rimasta. La bella 

stagione  doveva  durare  ancora  due  mesi,  e  perlomeno  quando 

Kongre e i suoi compagni avessero dovuto lasciare l'Isola degli Stati 

lo  avrebbero  fatto  a  bordo  di  una  nave  che  avrebbe  offerto  tutte  le 

maggiori garanzie di sicurezza. 

Del  resto  Kongre  aveva  sempre  avuto  intenzione,  nel  lasciare  il 

capo San Bartolomeo, di passare un po' di tempo nella baia di Elgor. 

A nessun patto egli avrebbe voluto perdere gli svariati oggetti lasciati 

nella  caverna,  quando  i  lavori  del  faro  avevano  costretto  la  banda  a 

cercare un rifugio nell'altra estremità dell'isola. Così i suoi piani non 

sarebbero  mutati  se  non  in  quanto  concerneva  il  tempo  della  sosta, 

che certo doveva prolungarsi oltre il suo desiderio. 

Tornò  dunque  la  fiducia  e  vennero  fatti  i  preparativi  in  modo  di 

poter partire il giorno dopo a marea alta. 

Quanto  alla  presenza  dei  guardiani  del  faro,  non  era  cosa  da 

preoccupare  quella  banda  di  pirati.  Kongre  espose  i  suoi  piani  in 

proposito, e lo fece in poche parole. 

—  Prima  dell'arrivo  della  goletta,  —  disse  a  Carcante  appena 

furono  soli,  —  ero  già  deciso  a  riprendere  possesso  della  baia  di 

Elgor.  Le  mie  intenzioni  non  sono  cambiate.  Solamente,  invece  di 

arrivare  dall'interno  dell'isola,  evitando  di  essere  veduti,  arriveremo 

apertamente  via  mare.  La  goletta  andrà  ad  ancorarsi  nel  seno… 

saremo bene accolti, senza nessun sospetto… e… 

Un  gesto,  che  Carcante  comprese  benissimo,  finì  il  pensiero  di 

Kongre. 

E davvero ogni probabilità di riuscita sorrideva al progetto di quel 

miserabile.  Se  non  interveniva  un  miracolo,  come  avrebbero  potuto 

Vasquez, Moriz e Felipe sfuggire alla sorte che li minacciava? 

Il  pomeriggio  fu  dedicato  ai  preparativi  della  partenza.  Kongre 
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fece  rimettere  a  posto  la  zavorra  e  si  occupò  dell'imbarco  delle 

provviste,  delle  armi  e  degli  altri  oggetti  portati  al  capo  San 

Bartolomeo. 

Il carico venne completato rapidamente. Da dopo la partenza dalla 

baia  di  Elgor,  ossia  da  oltre  un  anno,  Kongre  ed  i  suoi  compagni  si 

erano cibati soprattutto delle riserve e non rimaneva molto ormai da 

trasportare  nella  dispensa.  Coperte  da  letto,  abiti,  utensili,  oggetti 

d'oro e d'argento, arnesi di cucina, tutto ciò fu collocato nell'alloggio 

dell'equipaggio, nella tuga di poppa e nella stiva della  Maule,  mentre 

si aspettava ancora il materiale chiuso nella caverna della baia. 

Insomma  si  lavorò  con  tanta  rapidità  che  verso  le  quattro  del 

pomeriggio  quel  carico  era  a  bordo.  La  goletta  avrebbe  potuto  far 

vela immediatamente, ma Kongre non voleva navigare di notte lungo 

un litorale irto di scogli. Egli non sapeva neppure se avrebbe preso o 

meno  lo  stretto  di  Lemaire  per  portarsi  all'altezza  del  capo  San 

Giovanni. Ciò sarebbe dipeso dalla direzione del vento. Se questo era 

da sud, bene; se invece il vento era da nord, e avesse avuto tendenza 

a rinfrescare, allora no. In tal caso sarebbe stato preferibile passare a 

sud dell'isola, assicurando almeno alla nave il riparo della terra. Del 

resto,  qualunque  fosse  stata  la  rotta  scelta,  quella  traversata,  a  suo 

parere,  non  doveva  durare  più  di  una  trentina  d'ore,  pur  tenendo 

conto della fermata notturna. 

Quando  fu  notte,  non  si  era  verificato  nessun  mutamento  nello 

stato atmosferico. Nessuna bruma al tramonto del sole, e la linea del 

cielo  e  dell'acqua  era  così  pura  che  un  raggio  verde  attraversò  lo 

spazio nel momento in cui il disco scompariva dietro l'orizzonte. 

Tutto questo faceva credere che la notte dovesse essere calma, e fu 

così  veramente.  La  maggior  parte  degli  uomini  l'avevano  passata  a 

bordo,  gli  uni  nell'alloggio  dell'equipaggio,  gli  altri  nella  stiva. 

Kongre  occupava  la  cabina  del  capitano  Pailha  a  destra,  e  Carcante 

quella del primo ufficiale a sinistra del quadrato. 

Più volte essi si recarono sul ponte ad osservare lo stato del cielo o 

del mare, ad assicurarsi che anche a marea alta la  Manie  non correva 

nessun  rischio  e  che  nulla  avrebbe  potuto  ritardare  la  partenza  del 

giorno dopo. 

Infatti  il  levar  del  sole  fu  splendido.  A  questa  latitudine  è  raro 
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vederlo alzarsi sull'orizzonte così nitido. 

E  subito  Kongre  sbarcò  col  canotto  e  attraverso  uno  stretto 

burrone  quasi  all'inizio  del  capo  San  Bartolomeo,  raggiunse  la 

sommità della scogliera. 

Da quell'altezza il suo sguardo poté percorrere un ampio tratto di 

mare. Soltanto a est era fermato dalle montagne  che si ergono fra il 

capo Sant'Antonio e il capo Kempe. 

Il  mare,  calmo  verso  sud,  era  abbastanza  agitato  al  largo  dello 

stretto, perché il vento pigliava forza e tendeva a rinfrescare. 

Del  resto  nessuna  vela  e  nemmeno  fumo  di  piroscafi  al  largo; 

senza dubbio la  Manie  non avrebbe incrociato nessuna nave durante 

la breve traversata fino al capo San Giovanni. 

Kongre decise subito. Temendo con ragione che fra poco il vento 

rinfrescasse,  desideroso  prima  di  tutto  di  non  affaticare  la  goletta 

esponendola  alle  onde  dello  stretto  sempre  assai  violente  a  ogni 

cambiamento  di  marea,  deliberò  di  rasentare  la  costa  meridionale 

dell'isola e di raggiungere la baia di Elgor scapolando i capi Kempe, 

Webster,  Several  e  Diegos.  Via  sud  o  via  nord,  la  distanza  era 

pressappoco uguale. 

Kongre ridiscese, tornò al greto, si diresse verso la caverna e notò 

che  nessun  oggetto  vi  era  stato  dimenticato.  Dunque  non  c'era 

pericolo che la presenza di un drappello d'uomini sull'estremità ovest 

dell'Isola degli Stati potesse essere avvertita. 

Erano  quasi  le  sette,  e  il  flusso  già  iniziato  avrebbe  favorito 

l'uscita dalla piccola cala. 

L'ancora  fu  subito  alata  alla  sua  posta,  poi  vennero  issati  la 

trinchettina ed il fiocco, che con quella brezza di nord-est dovevano 

bastare a spingere la  Maule  fuori dei banchi. 

Kongre  teneva  il  timone,  mentre  Carcante  badava  a  prua. 

Bastarono  dieci  minuti  per  districare  da  quell'aggrovigliamento  di 

scogli  la  goletta,  la  quale  non  tardò  a  provare  un  po'  di  rollio  e  di 

beccheggio. 

Per  ordine  di  Kongre,  Carcante  fece  stabilire  la  mezzana  e  la 

randa,  che  è  la  vela  maggiore  nell'attrezzatura  a  goletta,  poi  fece 

issare  la  vela  di  gabbia.  Dopo  di  che  la   Maule   volse  la  prua  a  sud-

ovest per scapolare l'estrema punta del capo San Bartolomeo. 
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In  mezz'ora  la   Maule   ebbe  fatto  il  giro  delle  rocce.  Allora  orzò 

verso  il  mare  aperto  e  si  diresse  a  est.  La  sua  marcia  si  compiva  al 

riparo  della  costa  meridionale  dell'isola,  –  che  la  nave  teneva  alla 

distanza di tre miglia. 

Frattanto  Kongre  e  Carcante  poterono  riconoscere  che  quella 

leggera  nave  si  comportava  bene.  Certo  nella  bella  stagione  non  si 

correva nessun rischio a spingersi nei mari del Pacifico, dopo essersi 

lasciati dietro le ultime isole dell'arcipelago magellanico. 

Forse  Kongre  avrebbe  potuto  giungere  all'ingresso  della  baia  di 

Elgor prima di notte, ma preferiva arrestarsi in un punto qualsiasi del 

litorale, finché il sole non fosse scomparso  all'orizzonte. Perciò egli 

non fece forza di vele, non si servì né del controvelaccio di mezzana 

né della controranda dell'albero maestro; si accontentò di una media 

di cinque o sei miglia all'ora. 

Durante  quella  prima  giornata  la   Maule   non  incontrò  nessuna 

nave, e la notte stava per sopraggiungere quando essa approdò a est 

del  capo  Webster,  dopo  aver  percorso  quasi  la  metà  della  sua 

traversata. 

Là  si  accatastavano  enormi  rocce  e  si  ergevano  le  più  alte 

scogliere  dell'isola.  La  goletta  si  ancorò  a  una  lunghezza  di  cavo 

dalla  riva,  in  un  seno  coperto  dalla  punta.  Una  nave  non  avrebbe 

potuto essere più tranquilla in fondo a un porto, quasi nemmeno in un 

bacino. Certo, se il vento si fosse volto a sud, la  Maule  sarebbe stata 

molto esposta in quel luogo, perché il mare, quando è sollevato dalle 

tempeste polari, vi è violento come nei paraggi del capo Horn. 

Ma  il  tempo  sembrava  mantenersi  buono,  con  vento  di  nord-est; 

decisamente,  la  sorte  continuava  a  favorire  i  piani  di  Kongre  e  dei 

suoi. 

La notte dal 25 al 26 dicembre fu tranquillissima. Il vento, che era 

cessato verso le dieci di sera, ricominciò sul far del giorno, verso le 

quattro del mattino. 

Fin dalle prime luci dell'alba Kongre prese le sue disposizioni per 

partire. La velatura fu stabilita nuovamente, l'argano riportò l'ancora 

alla sua posta, e la  Maule  si mise in moto. 

Il  capo  Webster  si  addentra  in  mare  per  circa  quattro  o  cinque 

miglia  da  nord  a  sud.  La  goletta  dovette  dunque  risalire  per  una 
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ventina di miglia circa per ritrovare la costa che corre verso est fino 

alla punta Several. 

La   Maule   si  rimise  in  marcia  nelle  stesse  condizioni  del  giorno 

prima, non appena ebbe ripreso a costeggiare il litorale dove ritrovò 

acque tranquille al riparo delle coste alte. 

Ma  quella  spiaggia  era  orrenda,  più  spaventosa  ancora  di  quella 

dello  stretto.  Massi  enormi,  ammucchiati  e  in  equilibrio  instabile 

(poiché molti di quei macigni ingombravano i greti fino agli estremi 

limiti  della  marea),  formavano  una  distesa  di  scogli  neri  che  non 

lasciavano  spazio  libero,  dove  non  solo  una  nave  di  piccolo 

tonnellaggio, ma nemmeno una barca avrebbe potuto accostare. Non 

una  cala  dove  approdare,  non  un  banco  di  sabbia  sul  quale  fosse 

possibile  mettere  piede!  Erano  veramente  gli  spalti  mostruosi  che 

l'Isola  degli  Stati  opponeva  alle  onde  furibonde  venute  dalle  zone 

antartiche. 

La  goletta  filava  con  poca  velatura  a  meno  di  tre  miglia  dal 

litorale. Kongre, non conoscendo quella costa, temeva con ragione di 

avvicinarsi troppo. D'altra parte, non volendo affaticare la  Maule,  si 

teneva  in  acque  tranquille  che  non  avrebbe  certo  incontrato  più  al 

largo. 

Verso  le  dieci,  arrivato  all'ingresso  della  baia  Blossom,  non  poté 

nondimeno evitare del tutto il mare grosso. 

Il vento, imboccando il golfo che si addentra profondamente nella 

terra,  sollevava  il  mare  in  lunghe  ondate  che  la   Maule   riceveva  al 

traverso gemendo. Kongre poggiò per scapolare la punta che limita la 

baia  dalla  parte  orientale,  poi,  superata  quella  punta,  strinse 

maggiormente il vento e, con mure a sinistra, fece un bordo verso il 

largo. 

Kongre  aveva  preso  egli  stesso  il  timone,  e,  con  le  scotte  tese, 

stringeva  il  vento  il  più  possibile.  Fu  solo  verso  le  quattro  del 

pomeriggio  che  egli  ritenne  di  essersi  portato  tanto  sopravvento  da 

potersi spingere con un solo bordo fino alla sua meta. 

Allora, virando di poppa, cambiò mure e mise decisamente la prua 

sulla  baia  di  Elgor,  mentre  la  punta  Several  gli  rimaneva  a  quattro 

miglia a nord-ovest. 

Da  tale  distanza  la  costa  mostrava  il  suo  intero  sviluppo  fino  al 
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capo San Giovanni. 

Contemporaneamente, dietro la punta Diegos, appariva la torre del 

faro  in  capo  al  mondo  che  Kongre  vedeva  per  la  prima  volta.  Col 

cannocchiale,  trovato  nella  cabina  del  capitano  Pailha,  egli  poté 

distinguere uno dei guardiani che, stando sulla galleria, osservava il 

mare.  Il  sole  doveva  rimanere  sull'orizzonte  ancora  per  tre  ore  e  la 

 Maule  sarebbe stata certamente all'ancora prima di notte. 

Era certo che la goletta non aveva potuto sfuggire agli sguardi dei 

guardiani  e  che  il  suo  arrivo  nelle  acque  dell'Isola  degli  Stati  era 

ormai  segnalato.  Finché  Vasquez  e  i  suoi  camerati  l'avevano  vista 

affrettarsi verso il largo, avevano potuto credere che fosse diretta alle 

Malvine.  Ma  da  quando  aveva  stretto  il  vento  con  mure  a  dritta,  i 

guardiani non potevano dubitare che intendesse entrare nella baia. 

A  Kongre,  del  resto,  importava  poco  che  la   Maule   fosse  stata 

veduta,  e  tanto  meno  che  si  fosse  compresa  la  sua  intenzione  di 

fermarsi  nella  baia.  Ciò  non  avrebbe  mutato  minimamente  i  suoi 

piani. 

Con sua grande soddisfazione la traversata stava per terminare in 

condizioni  favorevolissime.  Il  vento  veniva  un  po'  più  da  est,  e 

tenendo le vele cazzate, pronte ad essere bracciate in filo, la goletta 

risaliva senza dover bordeggiare per scapolare la punta Diegos. 

Era una fortuna insperata. Poiché il suo scafo era mal ridotto, essa 

non  avrebbe  potuto  sopportare  una  serie  di  movimenti  che 

l'avrebbero  troppo  affaticata;  poteva  anche  manifestarsi  una  falla 

prima  di  giungere  al  seno.  Fu  proprio  quel  che  accadde.  Quando  la 

 Maule   fu  a  sole  due  miglia  dalla  baia,  uno  degli  uomini  che  si  era 

calato nella stiva risalì gridando che vi entrava acqua da una fessura 

del fasciame. 

Precisamente  in  quel  punto  lo  scafo  aveva  ricevuto  l'urto  di  uno 

scoglio. Il fasciame aveva resistito, ma ora si apriva, per fortuna solo 

per la lunghezza di pochi pollici. 

Quest'avaria  non  era  certo  grave.  Spostando  la  zavorra,  Vargas 

riuscì  senza  molta  fatica  a  turare  la  falla  con  un  tampone.  Ma  si 

comprende  bene  che  era  indispensabile  fare  poi  una  riparazione 

accurata,  poiché  la  goletta  nello  stato  in  cui  si  trovava  non  avrebbe 

potuto  affrontare  i  mari  del  Pacifico  senza  correre  a  sicura 
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perdizione. 

Erano  le  sei  quando  la   Maule   si  trovò  all'ingresso  della  baia  di 

Elgor, alla distanza di un miglio e mezzo. Kongre fece allora serrare 

le  vele  alte,  delle  quali  ora  poteva  fare  a  meno.  Furono  conservati 

solo  la  vela  di  gabbia,  il  fiocco  e  la  randa.  Con  questa  velatura  la 

 Maule  sarebbe  giunta senza fatica ad ancorarsi in fondo alla baia di 

Elgor,  sotto  gli  ordini  di  Kongre,  il  quale,  come  abbiamo  detto, 

conosceva  assai  bene  la  rotta  da  seguire  e  all'occasione  avrebbe 

potuto fungere da pilota. 

D'altra  parte,  verso  le  sei  e  mezzo  del  pomeriggio,  un  fascio  di 

raggi luminosi illuminò il mare. Il faro era stato acceso, ma la prima 

nave  a  cui  doveva  far  luce  attraverso  la  baia  era  la  goletta  cilena 

caduta in mano di una banda di pirati. 

Erano  quasi  le  sette  e  il  sole  stava  calando  dietro  gli  alti  picchi 

dell'Isola  degli  Stati,  quando  la   Maule   lasciò  a  dritta  il  capo  San 

Giovanni.  La  baia  si  apriva  davanti  a  lei  e  Kongre  vi  si  spinse  con 

vento in poppa. 

Kongre  e  Carcante,  passando  dinanzi  alle  caverne,  poterono 

assicurarsi  che  i  loro  ingressi  non  sembravano  essere  stati  scoperti 

sotto  quei  mucchi  di  sassi  e  la  cortina  di  cespugli  che  li 

nascondevano.  La  loro  presenza  in  quella  parte  dell'isola  non  era 

dunque stata segnalata, ed essi potevano esser certi di trovare il frutto 

delle loro rapine nello stato in cui l'avevano lasciato. 

— Le cose vanno bene, — disse a Kongre Carcante che gli stava 

vicino a poppa. 

— E fra poco andranno meglio, — rispose Kongre. 

In venti minuti al massimo la  Maule  ebbe raggiunto il seno dove 

avrebbe gettato l'ancora. 

In quello stesso istante la nave fu interpellata da due uomini, che 

erano scesi dal terrapieno sul greto. 

Erano  Felipe  e  Moriz.  Preparavano  la  loro  lancia  per  portarsi  a 

bordo  della  goletta.  Vasquez  si  trovava  di  servizio  nel  locale  di 

guardia. 

Quando la goletta fu arrivata in mezzo al seno, la randa e la vela 

di  gabbia  erano  già  imbrogliate  ed  essa  portava  solo  il  fiocco; 

Carcante fece ammainare anche quello. 
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Al  momento  in  cui  veniva  dato  fondo  all'ancora,  Moriz  e  Felipe 

balzarono sul ponte della  Maule.  

Subito,  a  un  cenno  di  Kongre,  il  primo  dei  due  veniva  colpito  al 

capo da un colpo d'accetta, e cadeva. Nello stesso tempo due colpi di 

rivoltella abbattevano Felipe accanto al suo compagno. In un istante, 

tutt'e due erano morti. 

Da una finestra del locale di guardia, Vasquez aveva udito i colpi 

di rivoltella e visto l'eccidio dei suoi camerati. 

Una  simile  sorte  era  riservata  anche  a  lui,  se  quei  briganti  si 

fossero  impadroniti  della  sua  persona.  Non  vi  era  da  sperare  grazia 

da  quegli  assassini.  Povero  Felipe!  Povero  Moriz!  Egli  non  aveva 

potuto  fare  nulla  per  salvarli,  e  rimaneva  lassù  spaventato  da 

quell'orribile delitto compiuto in pochi secondi. 

Ma  dopo  il  primo  momento  di  stupore  Vasquez  ritornò  calmo  e 

considerò  rapidamente  la  propria  situazione.  A  ogni  costo  doveva 

sottrarsi  ai  colpi  dei  miserabili.  Forse  essi  ignoravano  la  sua 

esistenza,  ma  non  c'era  da  supporre  che,  quando  avessero  finito  le 

manovre  dell'ancoraggio,  molti  uomini  dell'equipaggio  avrebbero 

avuto  l'idea  di  salire  sul  faro,  senza  dubbio  con  l'intenzione  di 

spegnerlo per rendere la baia impraticabile almeno fino all'alba? 

Senza esitare, Vasquez lasciò il locale di guardia e si precipitò, giù 

per le scale, nell'alloggio al pianterreno. 

Non  c'era  tempo  da  perdere.  Già  si  udiva  il  rumore  della  lancia 

che  si  staccava  dalla  goletta  e  certo  portava  a  terra  alcuni  uomini 

dell'equipaggio. 

Vasquez  prese  due  rivoltelle  e  le  assicurò  in  cintura,  mise  alcune 

provviste in un sacco che si buttò sulle spalle, poi uscì dall'alloggio, 

scese  rapidamente  la  scarpata  del  recinto,  e  senza  che  nessuno  lo 

avesse visto sparì nel buio. 
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CAPITOLO VII 

LA CAVERNA 


CHE  NOTTE  orribile  doveva  passare  il  disgraziato  Vasquez,  e  che 

situazione  la  sua! Trucidati  i  suoi  disgraziati  compagni  e  buttati  nel 

mare che se li portava via col flusso! Già gli era uscito di mente che, 

se non fosse stato di guardia al faro, quella sorte sarebbe stata la sua; 

egli pensava solo agli amici perduti. 

«Povero  Moriz!  Povero  Felipe!»  diceva  fra  sé  e  sé.  «Tutti 

fiduciosi saranno andati a offrire i loro servigi a quei miserabili, che 

hanno  risposto  a  colpi  di  rivoltella!  Io  non  li  vedrò  mai  più!…  Essi 

non rivedranno più il loro paese e la loro famiglia! E che sarà della 

moglie di Moriz… che l'aspettava fra due mesi, quando apprenderà la 

sua morte?…» 

Vasquez era affranto dalla pena. Il suo affetto per i due guardiani 

da lui dipendenti era sincero. Egli li conosceva da molti anni; e solo 

per i suoi consigli essi avevano chiesto d'essere chiamati a servire il 

faro… E ora… ora egli se ne rimaneva solo… solo! 

Ma  donde  era  venuta  quella  goletta,  e  che  sorta  d'equipaggio  di 

banditi aveva a bordo? Sotto quale bandiera navigava e perché quella 

fermata  nella  baia  di  Elgor?  La  conoscevano  dunque?  E  che  vi 

andavano  a  fare?  Perché,  appena  sbarcati,  avevano  spento  il  faro? 

Volevano forse che nessun'altra nave penetrasse nella baia? 

Queste  domande  si  affollavano  alla  mente  di  Vasquez  e  non 

trovavano  risposta.  Egli  non  pensava  neppure  al  pericolo  che 

correva;  eppure  quei  malfattori  avrebbero  ben  presto  notato  che 

l'alloggio  doveva  essere  occupato  da  tre  guardiani.  Allora  si 

sarebbero  messi  sulle  tracce  del  terzo…  e  non  avrebbero  tardato  a 

scoprirlo. 

Dal luogo dove egli si era rifugiato sulla riva della baia, a meno di 

duecento passi dal seno, Vasquez vedeva muoversi la luce dei fanali, 
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ora  a  bordo  della  goletta,  ora  nel  recinto  del  faro,  ora  attraverso  le 

finestre  dell'alloggio.  Sentiva  perfino  quella  gente  chiamarsi  ad  alta 

voce, e nella propria lingua. Erano dunque compatrioti? oppure erano 

cileni, peruviani, boliviani, messicani, che parlano tutti spagnolo… o 

forse erano brasiliani? 

Infine, verso le dieci, i lumi si spensero e nessun rumore turbò più 

il silenzio della notte. 

Nondimeno  Vasquez  non  poteva  starsene  in  quel  luogo.  Come 

fosse venuto il giorno, lo avrebbero scoperto, e non c'era da sperare 

nessuna pietà da quei furfanti. Bisognava mettersi in salvo. 

Ma  dove  andare?  Verso  l'interno  dell'isola,  dove  sarebbe  stato 

relativamente  più  sicuro?  O  al  contrario  si  sarebbe  spinto  fino  alla 

baia  con  la  speranza  di  essere  raccolto  da  qualche  nave  che  fosse 

passata in vista della terra? Ma, fosse rimasto nell'interno o si fosse 

spinto  al  litorale,  come  tirare  avanti  fino  al  giorno  in  cui  fossero 

venuti  a  rilevarlo?  Presto  le  sue  provviste  si  sarebbero  esaurite;  fra 

quarantott'ore  non  gli  sarebbe  rimasto  più  nulla.  E  in  che  modo 

rinnovarle?  Non  aveva  nemmeno  una  lenza!  E  come  procurarsi  il 

fuoco? Sarebbe stato ridotto a vivere di molluschi e di conchiglie. 

Pure  la  sua  energia  ebbe  il  sopravvento.  Poiché  bisognava 

prendere  una  decisione,  la  prese;  e  fu  di  raggiungere  il  litorale  del 

capo San Giovanni per passarvi la notte. Venuto il giorno si sarebbe 

dato  da  fare.  Vasquez  lasciò  dunque  il  luogo  da  cui  osservava  la 

goletta.  Da  essa  non  veniva  più  nessun  rumore  e  nessuna  luce.  I 

malfattori si sapevano sicuri in quel seno, e nessuno doveva essere di 

guardia a bordo. 

Vasquez  allora  seguì  la  riva  nord  rasentando  le  scogliere.  Non  si 

udiva  altro  che  lo  sbattere  delle  onde  di  marea  calante  e  talvolta  il 

grido di un uccello ritardatario, che tornava al nido. 

Erano  le  undici  quando  Vasquez  si  arrestò  all'estremità  del  capo. 

Là sul greto egli non trovò altro riparo fuorché un piccolo vano, dove 

se  ne  stette  fino  allo  spuntar  del  sole.  E  prima  che  tutto  l'orizzonte 

fosse  illuminato,  Vasquez  scese  alla  sponda  del  mare  e  guardò  se 

nessuno  venisse  dalla  parte  del  faro  o  della  costa  verso  il  capo  San 

Giovanni. 

Il  litorale  era  tutto  deserto  su  entrambe  le  rive  della  baia.  Non 
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appariva una barca, sebbene ora l'equipaggio della goletta ne avesse 

due a sua disposizione: il canotto della  Manie  e la lancia destinata al 

servizio dei guardiani. Al largo dell'isola non appariva nessuna nave. 

Venne  in  mente  a  Vasquez  quanto  dovesse  farsi  pericolosa  la 

navigazione  in  vicinanza  dell'Isola  degli  Stati,  ora  che  il  faro  non 

funzionava  più.  Infatti  le  navi  che  giungevano  dall'alto  mare  non 

avrebbero  più  saputo  regolarsi;  sperando  di  vedere  il  faro  in  fondo 

alla  baia  di  Elgor,  avrebbero  puntato  a  ovest  con  perfetta  fiducia,  e 

avrebbero corso rischio di arenarsi su quella costa temuta, compresa 

fra il capo San Giovanni e la punta Several. 

—  Lo  hanno  spento,  quei  miserabili!  E  perché  hanno  interesse  a 

non riaccenderlo, rimarrà spento. 

Era  infatti  cosa  assai  grave  questa  estinzione  del  faro,  tale  da 

produrre  dei  naufragi,  dai  quali  i  malfattori  potevano  trarre  profitto 

durante il loro ancoraggio. 

Essi  non  avevano  più  bisogno  come  un  tempo  di  attirare  le  navi 

coi fuochi, perché queste sarebbero venute senza diffidenza in cerca 

del faro. 

Seduto  sopra  un  macigno,  Vasquez  rifletteva  agli  avvenimenti 

della sera precedente. 

Egli  guardava  se  mai  la  corrente  trascinasse  i  corpi  dei  suoi 

disgraziati  compagni…  Ma  no,  il  flusso  aveva  già  fatto  l'opera  sua; 

quei poveretti erano stati inghiottiti nelle profondità del mare! 

La  situazione  gli  appariva  ora  in  tutta  la  sua  spaventosa  realtà. 

Che  cosa  poteva  fare?  Nulla…  nulla;  solo  aspettare  il  ritorno  del 

 Santa Fé.  Ma ci volevano ancora due lunghi mesi prima che la nave 

apparisse  all'ingresso  della  baia  di  Elgor.  Ammettendo  pure  che 

Vasquez  non  fosse  stato  scoperto  prima,  come  avrebbe  potuto 

nutrirsi? Un riparo lo avrebbe trovato sempre nell'interno di qualche 

grotta  della  costa,  e  d'altra  parte  la  bella  stagione  doveva  durare 

almeno fino al tempo del ritorno della nave. 

Ma  se  fosse  stato  di  pieno  inverno  Vasquez  non  avrebbe  potuto 

resistere  a  quegli  abbassamenti  di  temperatura  che  talora  fanno 

scendere  il  termometro  a  trenta  e  a  quaranta  gradi  sotto  zero.  Egli 

sarebbe morto di freddo prima che di fame. 

Prima  di  tutto,  Vasquez  andò  a  cercarsi  un  riparo.  I  letti 
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dell'alloggio avevano certamente rivelato ai pirati che il servizio del 

faro era fatto da tre guardiani. Non vi era dubbio che essi avrebbero 

voluto ad ogni costo sbarazzarsi del terzo ch'era loro sfuggito e non 

avrebbero tardato a farne ricerca al capo San Giovanni. 

A  Vasquez  era  tornata  tutta  la  sua  energia.  La  disperazione  non 

aveva presa su quel carattere forte. 

Dopo  alcune  ricerche  egli  finì  con  lo  scoprire  un  orifizio  stretto, 

profondo  dieci  piedi,  largo  cinque  o  sei,  presso  l'angolo  che  la 

scogliera faceva col greto del capo San Giovanni. Una sabbia fine ne 

copriva il suolo, che era fuori della portata dalle più alte maree e che 

non  riceveva  direttamente  le  staffilate  dei  venti  del  largo.  Vasquez 

s'introdusse in quel vano, dove depose i pochi oggetti portati con sé, 

come  pure  le  scarse  provviste  contenute  nel  suo  sacco.  Quanto 

all'acqua dolce, un rigagnolo alimentato dallo scioglimento delle nevi 

che  scorreva  alla  base  della  scogliera  verso  la  baia  lo  assicurava 

contro la sete. 

Vasquez placò la fame con un po' di biscotto e un pezzo di carne 

salata. Mentre stava per uscire per dissetarsi, intese un rumore a poca 

distanza, e s'arrestò. 

«Sono loro!» pensò. 

Coricandosi  presso  la  parete  in  modo  da  poter  vedere  non  visto, 

gettò lo sguardo in direzione della baia. 

Un'imbarcazione montata da quattro uomini scendeva la corrente. 

Due  vogavano  a  prua;  gli  altri  due,  uno  dei  quali  teneva  il  timone, 

stavano a poppa. 

Era il canotto della goletta e non la lancia del faro. «Che vengono 

a fare?» si domandò Vasquez.  «Sono in cerca di me? Dalla maniera 

con cui la goletta ha navigato nella baia è certo che quei miserabili la 

conoscevano  di  già  e  che  non  è  la  prima  volta  che  mettono  piede 

sull'isola… Non è certo per visitare la costa che son venuti fin qui! E 

se non sono in cerca di me, che vogliono fare?» 

Vasquez osservava quegli uomini. A parer suo l'uomo che reggeva 

il timone (ed era il più maturo dei quattro) doveva essere il capo, il 

capitano  della  goletta.  Egli  non  avrebbe  potuto  dire  di  quale 

nazionalità  fosse,  ma  gli  parve  certo,  dal  loro  tipo,  che  i  suoi 

compagni appartenessero alla razza ispano-americana. 
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In quel momento l'imbarcazione si trovava quasi all'ingresso della 

baia,  di  cui  essa  aveva  rasentato  la  riva  nord,  a  cento  passi  sopra  il 

vano nel quale si celava Vasquez. Egli non la perdeva di vista. 

Il capo fece un cenno e i remi si arrestarono. Un colpo di timone 

fece  accostare  il  canotto  al  greto,  e  subito  i  quattro  uomini 

sbarcarono.  Dopo  che  uno  di  loro  ebbe  piantato  il  rampone  nella 

sabbia, ecco le parole che giunsero all'orecchio di Vasquez: 

— È proprio qui? 

— Sì, la caverna è là, a venti passi dalla costa. 

— È stata una bella fortuna che i guardiani del faro non l'abbiano 

scoperta! 

—  Non  l'avevano  scoperta  nemmeno  quelli  che  lavorarono  per 

quindici mesi a costruire il faro. 

— Perché erano troppo occupati in fondo alla baia. 

—  E  poi  il  vano  era  così  bene  nascosto  che  sarebbe  stato 

impossibile vederlo. 

— Andiamo, — disse il capo. 

Egli e due dei suoi compagni risalirono obliquamente attraverso il 

greto,  largo  in  quel  punto  un  centinaio  di  passi,  fino  alla  base  della 

scogliera. 

Dal  suo  nascondiglio  Vasquez  seguiva  tutti  i  loro  movimenti, 

prestando orecchio per non perdere nulla di quanto dicevano. 

Sotto  i  loro  piedi  scricchiolava  la  sabbia  cosparsa  di  conchiglie. 

Poi quel rumore  cessò e Vasquez non vide altro  che l'uomo il quale 

andava e veniva accanto al canotto. 

Vasquez non poteva più dubitare che la goletta avesse portato una 

banda  di  predoni  stabiliti  nell'Isola  degli  Stati  già  prima  dei  lavori. 

Ed  era  dunque  in  quella  caverna  che  essi  avevano  nascosto  le  loro 

rapine? E perché non le avevano portate a bordo della goletta? 

Ad  un  tratto  gli  venne  il  pensiero  che  in  quella  caverna  dovesse 

trovarsi gran provvista di cibo di cui egli avrebbe potuto approfittare. 

Fu  come  un  raggio  di  speranza  che  sfiorò  l'anima  sua.  Appena  il 

canotto fosse partito per tornarsene all'ancoraggio, egli sarebbe uscito 

dal  suo  nascondiglio,  avrebbe  cercato  l'ingresso  della  caverna  nella 

quale avrebbe trovato di che vivere fino al ritorno del  Santa Fé.  

E, una volta sicuro di poter tirare avanti alcune settimane, Vasquez 
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non avrebbe chiesto altro alla sorte che quei miserabili non potessero 

lasciare l'isola. 

—  Che  essi  possano  rimaner  qui  finché  il   Santa  Fé   torni  e  il 

comandante Lafayate ne faccia giustizia! 

Ma  questo  voto  si  sarebbe  compiuto?  Pensandoci  bene,  Vasquez 

vedeva che la goletta era venuta per arrestarsi nella baia d'Elgor solo 

due o tre giorni. 

Quando  avesse  imbarcato  il  carico  celato  nella  caverna,  essa 

avrebbe lasciato l'Isola degli Stati per non tornarvi mai più. 

Dopo  un'ora  passata  nell'interno  della  caverna  i  tre  uomini 

riapparvero e s'aggirarono sul greto. Dal vano in cui si rannicchiava 

Vasquez poté ancora udire i discorsi che quei delinquenti facevano ad 

alta voce. 

—  Non  ci  hanno  svaligiato,  quei  bravi  guardiani,  e  la   Manie, 

appena potrà spiegare le vele, avrà il suo carico. 

— E le provviste per la traversata non mancheranno. 

—  Sicuramente;  non  sarebbero  state  quelle  della  goletta  che  ci 

avrebbero assicurato cibo e bevanda fino alle isole del Pacifico! 

—  Che  imbecilli!  In  quindici  mesi  non  hanno  saputo  scoprire  i 

nostri tesori! 

— Un evviva a loro! Non sarebbe valsa la pena di attirare le navi 

sugli scogli dell'isola per perderne tutto il beneficio. 

All'udir queste parole, di cui i miserabili ridevano a gola spiegata, 

Vasquez,  con  la  rabbia  nel  cuore,  era  tentato  di  avventarsi  con  la 

rivoltella in pugno e di spezzare il cranio a tutti e tre. Ma si trattenne. 

Meglio era non perdere sillaba di quella conversazione. 

Egli  ora  apprendeva  che  abominevole  mestiere  avevano  fatto  i 

furfanti in quella parte dell'isola e non poté meravigliarsi quando essi 

aggiunsero: 

— Quanto a questo famoso faro in capo al mondo, vengano ora i 

capitani a cercarlo, e sarà come se fossero ciechi! 

—  E  dovranno  fare  come  i  ciechi  per  dirigersi  all'isola  dove  le 

loro navi saranno fatte a pezzi. Spero bene che prima della partenza 

della  Maule  ne venga qualcuna a naufragare sugli scogli del capo San 

Giovanni. Dobbiamo pure caricare la goletta fino all'orlo, dato che il 

diavolo ce l'ha inviata. 
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— Eh! il diavolo fa le cose bene! Una buona nave che ci arriva al 

capo  San  Bartolomeo  senza  nemmeno  un  uomo  d'equipaggio,  né 

marinai,  né  capitano…  ma  se  ci  fossero  stati  avremmo  ben  saputo 

sbarazzarcene… 

Queste  parole  spiegavano  tutto:  in  quali  condizioni  la  goletta 

chiamata   Maule   era  caduta  in  mano  della  banda,  alla  punta  ovest 

dell'isola,  e  in  che  maniera  molte  navi  avessero  naufragato  sugli 

scogli dell'isola perché attirate dalle manovre di quei predoni. 

— E ora, Kongre, — chiese uno dei tre uomini, — che dobbiamo 

fare? 

— Tornarcene  alla   Maule, —  rispose  Kongre,  nel  quale Vasquez 

aveva ben riconosciuto il capo della banda. 

— Non vogliamo cominciare a sgombrare la caverna? 

—  Non  prima  di  avere  riparato  le  avarie;  ed  è  certo  che  queste 

riparazioni dureranno alcune settimane. 

—  Allora,  —  disse  Carcante,  —  portiamo  nel  canotto  alcuni 

utensili. 

—  Sì,  salvo  ritornare  quando  sarà  necessario.  Vargas  troverà  qui 

quanto ha bisogno per il suo lavoro. 

—  Non  perdiamo  tempo,  —  riprese  Carcante.  —  La  marea  non 

tarderà a salire e ne approfitteremo. 

— Certamente — disse Kongre. — Appena la goletta sarà pronta 

imbarcheremo il carico a bordo. E non c'è da temere che ce lo rubino. 

— Bada,  Kongre, che i  guardiani  erano tre nel  faro  e che uno di 

loro ci è sfuggito. 

— Non mi dà nessun pensiero. Fra due giorni quello sarà morto di 

fame,  a  meno  che  sappia  vivere  d'erbe  e  di  conchiglie…  Del  resto 

chiuderemo bene l'orifizio della caverna. 

— Non importa, — disse Carcante. — Peccato che abbiamo delle 

avarie da riparare, altrimenti fin da domani la  Maule  avrebbe potuto 

ripigliare  il  mare. Vero  è  che  durante  la  fermata  qualche  nave  verrà 

forse a buttarsi in costa, senza nemmeno darci la pena di attirarla… 

Ciò che sarà perduto per quelle navi non sarà perduto per noi. 

Kongre  e  i  suoi  compagni  uscirono  dalla  caverna  portando  degli 

utensili, dei pezzi di fasciame, del legname per riparare l'ossatura. E, 

dopo aver preso la precauzione di tappare bene l'entrata, scesero fino 
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al canotto e s'imbarcarono nel momento in cui il flusso arrivava nella 

baia. 

Il canotto si staccò subito dalla riva e, spinto dai remi, non tardò a 

sparire dietro una punta della spiaggia. 

Quando Vasquez non ebbe paura di essere veduto tornò sul greto. 

Sapeva ormai tutto quanto gli interessava conoscere, e fra l'altro due 

cose  importanti:  la  prima,  che  avrebbe  potuto  procurarsi  delle 

provviste in quantità sufficiente per molte settimane; la seconda, che 

la  goletta  aveva  qualche  avaria  la  cui  riparazione  avrebbe  richiesto 

almeno una quindicina di giorni, forse più, ma non mai tanto tempo 

da poter sperare che fosse ancora là al ritorno del  Santa Fé.  

Quanto  a  ritardarne  la  partenza,  quando  essa  fosse  stata  pronta  a 

ripigliare il mare, come poteva pensarlo Vasquez? 

Se qualche nave fosse venuta a passare a breve distanza dal capo 

San  Giovanni,  egli  le  avrebbe  fatto  dei  segnali…  magari  si  sarebbe 

gettato  in  mare  per  raggiungerla  a  nuoto…  Una  volta  a  bordo 

avrebbe  informato  il  capitano  di  tutto,  e  se  quel  capitano  avesse 

disposto  d'un  equipaggio  numeroso  non  avrebbe  esitato  a  entrare 

nella  baia  di  Elgor  per  impadronirsi  della  goletta.  Se  i  malfattori 

fossero  fuggiti  allora  all'interno  dell'isola,  l'andarsene  sarebbe 

diventato  impossibile…  e  al  ritorno  del   Santa  Fé   il  comandante 

Lafayate  avrebbe  ben  saputo  impadronirsi  dei  banditi  e  distruggerli 

fino  all'ultimo.  Ma  sarebbe  arrivata  una  nave  in  vista  del  capo  San 

Giovanni?  E  quando  ne  fosse  venuta  una,  i  segnali  di  Vasquez 

sarebbero stati veduti? 

Per  ciò  che  lo  riguardava  personalmente,  sebbene  quel  Kongre 

fosse  certo  dell'esistenza  d'un  terzo  guardiano,  Vasquez  era  senza 

inquietudine…  avrebbe  ben  saputo  sfuggire  alle  ricerche.  Per  il 

momento  l'essenziale  era  potersi  assicurare  il  nutrimento  fino 

all'arrivo del  Santa Fé,  e perciò appunto egli si diresse alla caverna. 
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CAPITOLO VIII 

 LA «MAULE» IN RADDOBBO 

RIPARARE  le  avarie  della  goletta,  rimetterla  in  grado  di  poter 

compiere una lunga traversata sul Pacifico, imbarcarvi tutto il carico 

radunato  nella  caverna,  riprendere  il  mare  il  più  presto  possibile, 

ecco quanto Kongre e i suoi compagni dovevano fare senza indugio. 

In  sostanza  le  riparazioni  allo  scafo  della   Manie   costituivano  un 

grosso lavoro; ma il carpentiere Vargas sapeva bene il fatto suo: non 

mancava di utensili né di materiale, e il lavoro si sarebbe compiuto in 

buone condizioni. 

Prima  d'ogni  cosa  bisognava  togliere  la  zavorra  dalla  goletta  per 

poterla alare sul greto, dove essa sarebbe rimasta inclinata sulla dritta 

perché le riparazioni potessero essere fatte all'esterno, sostituendo le 

parti di fasciame mancanti. 

Era  dunque  possibile  che  si  richiedesse  un  certo  tempo  per  far 

tutto questo, ma tempo ce n'era in abbondanza, poiché Kongre faceva 

conto che la bella stagione dovesse durare almeno due buoni mesi. 

Quanto  all'arrivo  della  nave  che  doveva  rilevare  i  guardiani,  egli 

era informato di tutto. 

Infatti  il  libro  del  faro  trovato  nell'alloggio  gli  aveva  fatto 

conoscere  quello  che  gli  interessava;  il  cambio  ai  guardiani  doveva 

essere dato solo ogni trimestre, l'avviso  Santa Fé  non sarebbe tornato 

alla baia di Elgor che ai primi di marzo, e si era agli ultimi giorni di 

dicembre. 

In  pari  tempo  quel  libro  portava  i  nomi  dei  tre  guardiani:  Moriz, 

Felipe  e  Vasquez.  D'altra  parte  i  mobili  della  camera  sarebbero 

bastati a indicare che l'alloggio aveva servito a tre persone. Uno dei 

guardiani  aveva  dunque  potuto  evitare  la  sorte  dei  suoi  disgraziati 

compagni. E dove si era rifugiato? Si sa che Kongre non se ne dava 

nemmeno  pensiero,  poiché  quel  fuggitivo,  trovandosi  solo  e  senza 
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alimenti, sarebbe presto soggiaciuto alla miseria e alla fame. 

Ma se il tempo non mancava per le riparazioni della goletta, vi era 

sempre da far i conti coi possibili ritardi. E appunto fin dal principio 

si dovette interrompere il lavoro appena cominciato. 

Era stato terminato lo scarico della  Maule,  e Kongre aveva deciso 

di  abbattere  in  carena  il  giorno  dopo,  quando  nella  notte  dal  3  al  4 

gennaio si manifestò un brusco mutamento atmosferico. 

In  quella  notte  dense  nuvole  si  accumularono  all'orizzonte  verso 

sud.  Mentre  la  temperatura  cresceva  fino  a  16  gradi,  il  barometro 

cadeva fino a segnare tempesta. Lampi frequenti infuocavano il cielo. 

Tuoni scoppiavano tutto all'intorno, il vento si scatenava violento e il 

mare agitato superava le cime dei più alti scogli e si frangeva contro 

le coste. Ed era veramente fortuna che la  Maule  fosse ancorata nella 

baia d'Elgor, e al riparo dal vento di sud-est. 

Con un tempo simile anche una nave di forte tonnellaggio, o fosse 

veliero o fosse piroscafo, avrebbe corso rischio d'essere buttata sulle 

scogliere  dell'isola.  A  maggior  ragione  una  nave  di  così  piccole 

dimensioni come era la  Maule.  

Tanto  era  l'impeto  della  burrasca  e  così  forte  lo  sconvolgimento 

dell'oceano  al  largo,  che  tutto  il  seno  era  invaso  dalle  onde.  Nel 

periodo di più alta marea l'acqua saliva fino al piede delle scogliere e 

il  greto,  alla  base  del  recinto,  era  tutto  inondato.  Certe  ondate  si 

avventavano  fino  all'alloggio  dei  guardiani  e  spruzzi  d'acqua 

giungevano fino a mezzo miglio più in là, al boschetto dei faggi. 

Ogni  sforzo  di  Kongre  e  dei  suoi  compagni  fu  per  trattenere  la 

 Maule   al  suo  ancoraggio.  Più  volte  essa  si  mosse,  trascinandosi 

dietro l'ancora e minacciando di arenarsi sul  greto. Perciò convenne 

dar fondo a una seconda ancora in aiuto della prima. Ma anche così 

due volte si poté temere un completo disastro. 

Pur sorvegliando giorno e notte la  Maule,  la banda si era sistemata 

nell'alloggio  dei  guardiani,  dove  non  aveva  nulla  da  temere  dalla 

tormenta.  Le  cuccette  delle  cabine  e  dell'alloggio  dell'equipaggio  vi 

furono trasportate, dato che in quei locali vi era posto sufficiente per 

alloggiare  quella  quindicina  di  uomini.  Anzi  essi  non  si  erano  mai 

trovati così bene durante tutto il loro soggiorno nell'Isola degli Stati. 

Quanto  alle  provviste  non  v'era  da  darsi  pensiero.  Quelle  che 
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conteneva  il  magazzino  del  faro  sarebbero  bastate,  e  ne  avanzava 

ancora, se vi fosse stato il doppio di bocche da nutrire. E d'altra parte 

in  caso  di  bisogno  si  sarebbe  ricorso  alle  provviste  della  caverna. 

Insomma la vita sulla goletta era assicurata per una lunga traversata 

nei mari del Pacifico. 

Il maltempo durò fino al 12 gennaio e cessò la notte dal 12 al 13. 

Fu  una  settimana  perduta,  giacché  era  stato  impossibile  lavorare. 

Anzi Kongre aveva giudicato prudente rimettere una parte di zavorra 

nella  goletta  che  rollava  come  una  semplice  lancia.  Si  faceva  una 

gran  fatica  soltanto  a  tenerla  lontana  dagli  scogli  contro  cui  si 

sarebbe spezzata. 

In  quella  notte  il  vento  mutò,  volgendosi  bruscamente  ad  ovest-

sud-ovest. Fu verso il capo San Bartolomeo che il mare divenne assai 

agitato a causa del vento da tre mani di terzaroli e, se la  Maule  fosse 

stata  ancora  alla  cala  del  capo,  sarebbe  sicuramente  andata  in 

frantumi. 

In  quella  settimana  una  nave  era  passata  in  vista  dell'Isola  degli 

Stati.  Era  giorno.  Non  aveva  dunque  dovuto  riconoscere  il  faro,  né 

poté  notare  che  il  faro  non  era  più  acceso  dal  tramonto  all'alba.  La 

nave  veniva  da  nordest  con  velatura  ridotta  ed  entrò  nello  stretto  di 

Lemaire.  La  bandiera  francese  sventolava  al  picco  della  randa.  Del 

resto  passò  a  tre  miglia  distante  da  terra  e  bisognò  adoperare  il 

cannocchiale per riconoscerne la nazionalità. 

Se  Vasquez  fece  dei  segnali  dal  capo  San  Giovanni,  certo  non 

furono  veduti,  né  potevano  esserlo,  altrimenti  un  capitano  francese 

non avrebbe esitato a mettere una lancia in mare per pigliare a bordo 

un naufrago. 

La  mattina  del  13  la  zavorra  di  vecchie  ferramenta  fu  di  nuovo 

sbarcata e buttata sulla sabbia alla rinfusa, e la visita all'interno della 

stiva  si  poté  compiere  assai  meglio  che  al  capo  San  Bartolomeo.  Il 

carpentiere dichiarò che le avarie erano più gravi di quanto si poteva 

supporre.  La   Maule   era  stata  battuta  molto  durante  la  traversata  e 

aveva faticato lottando contro un mare tempestoso. Appunto allora si 

era aperta quella falla nella poppa. Certo la nave non avrebbe potuto 

prolungare  la  navigazione  oltre  la  baia  di  Elgor.  Ed  era  proprio 

necessario  metterla  a  secco  per  procedere  alla  sostituzione  di  due 
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madieri, di tre coste e del fasciame per quasi sei piedi di lunghezza. 

Si  sa  che  i  materiali  non  mancavano,  perché  nella  caverna  erano 

raccolti  oggetti  di  ogni  sorta.  Il  carpentiere  Vargas,  aiutato  dai 

compagni,  non  dubitava  menomamente  di  compiere  bene  il  suo 

lavoro,  ma,  se  egli  non  fosse  riuscito,  sarebbe  stato  impossibile  alla 

 Maule   avventurarsi  nel  Pacifico  mal  raddobbata.  Doveva  intanto 

considerarsi come una fortuna eccezionale che gli alberi, le vele e le 

sartie non avessero avuto alcun danno. 

La prima operazione consisteva nell'alare la goletta sulla sabbia e 

abbatterla sul suo fianco di dritta. Ciò non poteva essere fatto se non 

al momento della marea per mancanza di congegni sufficientemente 

potenti.  Ora  si  ebbe  un  nuovo  ritardo  di  due  giorni  per  aspettare  la 

grande marea della luna nuova che avrebbe permesso di condurre la 

goletta tanto avanti sul greto da poter rimanere all'asciutto per tutto il 

tempo della lunazione. 

Kongre  e  Carcante  approfittarono  di  tale  ritardo  per  tornare  alla 

caverna, e questa volta lo fecero con l'imbarcazione del faro, che era 

più ampia del canotto della  Maule,  così avrebbero riportato una parte 

degli oggetti di valore, l'oro e l'argento, frutto delle rapine, i gioielli 

ed  altre  materie  preziose  che  sarebbero  state  deposte  nei  magazzini 

dell'edificio. 

L'imbarcazione parti la mattina del 14 gennaio. Già da due ore il 

riflusso  si  faceva  sentire,  ed  essa  sarebbe  tornata  con  la  marea  del 

pomeriggio. 

Il  tempo  era  assai  bello.  Passavano  raggi  di  sole  fra  le  nuvole 

spinte  da  un  venticello  del  sud.  Prima  di  partire,  come  faceva  ogni 

giorno,  Carcante  era  salito  alla  galleria  del  faro  per  osservare 

l'orizzonte.  Il  mare  al  largo  era  deserto;  nessuna  nave  in  vista, 

nemmeno  una  di  quelle  barche  di  fuegini  che  talvolta  si  arrischiano 

fino a est degli isolotti New Year. 

Deserta pure l'isola fin dove l'occhio si poteva spingere. 

Mentre  l'imbarcazione  del  faro  scendeva  con  la  corrente,  Kongre 

esaminava  con  attenzione  le  due  spiagge  della  baia.  E  quel  terzo 

guardiano scampato alla morte, dove diavolo si era cacciato? Benché 

per  lui  non  fosse  cosa  preoccupante,  sbarazzarsene  sarebbe  stato 

assai meglio. 
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Anche la terra era deserta come la baia. Essa era animata solo dai 

voli e dalle strida di miriadi d'uccelli che nidificavano sulla scogliera. 

Verso  le  undici  l'imbarcazione,  favorita  dal  vento  e  dalla  marea, 

era dinanzi alla caverna. 

Kongre e Carcante sbarcarono e, lasciando di guardia due dei loro 

uomini, entrarono nella caverna, dalla quale uscirono mezz'ora dopo. 

Le  cose  erano  sembrate  loro  nello  stesso  stato  in  cui  le  avevano 

lasciate.  Del  resto  là  dentro  vi  era  una  tale  confusione  di  oggetti  di 

ogni  tipo  che  sarebbe  stato  difficile,  anche  al  lume  del  fanale, 

accertare se mancava nulla. 

Kongre  e  il  suo  compagno  imbarcarono  sulla  lancia  due  casse 

chiuse  con  gran  cura,  provenienti  dal  naufragio  d'un  tre-alberi 

inglese. Quelle casse contenevano una grossa somma in monete d'oro 

e  in  pietre  preziose.  Le  imbarcarono  e  si  disponevano  a  partire, 

quando  Kongre  manifestò  l'intenzione  d'andare  fino  al  capo  San 

Giovanni. Di là avrebbero potuto osservare il litorale a sud e a nord. 

Egli  e  Carcante  salirono  in  cima  alla  scogliera  e  scesero  il  capo 

fino alla sua estremità. Da quella punta lo sguardo abbracciava da un 

lato  la  riva  che  si  disegnava  verso  lo  stretto  di  Lemaire  per 

un'estensione  di  quasi  due  miglia;  dall'altro  la  linea  fino  alla  punta 

Several. 

— Nessuno! — disse Carcante. 

— No… nessuno! — rispose Kongre. 

Tornarono  entrambi  verso  l'imbarcazione  e,  siccome  la  marea 

cominciava, la barca prese il filo della corrente e in tre ore furono di 

ritorno alla baia di Elgor. 

Due  giorni  dopo,  la  mattina  del  16,  Kongre  e  i  suoi  compagni  si 

occuparono di alare a terra la  Maule.  

Alle  undici  circa  doveva  essere  alta  marea  e  in  conseguenza 

furono  prese  tutte  le  disposizioni.  Un  ormeggio  portato  a  terra 

avrebbe  permesso  di  alare  la  goletta  fin  sul  greto,  quando  l'altezza 

dell'acqua  fosse  stata  sufficiente.  Per  sé  stessa  quell'operazione  non 

presentava  nessuna  difficoltà  e  nessun  rischio;  era  la  marea  che 

doveva far tutto. 

Appena la marea fu stanca, il gherlino da tonneggio venne tesato e 

la   Maule   alata  il  più  possibile  sul  greto.  Ora  non  v'era  altro  che 
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aspettare il riflusso. Verso l'una l'acqua cominciò a scoprire gli scogli 

più vicini alla scogliera e la chiglia della  Maule  si trovò nella sabbia. 

Alle tre giaceva sul suo fianco di dritta completamente all'asciutto. 

Ci  si  poteva  dunque  mettere  al  lavoro.  Se  non  che,  siccome  non 

era  stato  possibile  condurre  la  goletta  fino  alla  base  della  scogliera, 

quel lavoro sarebbe stato necessariamente interrotto ogni giorno per 

parecchie  ore,  quando  la  nave  avrebbe  galleggiato  al  ritorno  della 

marea.  Ma  d'altra  parte,  siccome  da  quel  giorno  il  mare  sarebbe 

diminuito  di  volta  in  volta  in  altezza,  il  tempo  d'ozio  si  sarebbe 

ridotto  in  proporzione,  e  entro  una  quindicina  di  giorni  il  lavoro 

avrebbe potuto essere continuato senza interruzione. 

Il carpentiere si mise all'opera. Egli non poteva fare assegnamento 

sui fuegini della banda, ma gli altri, compresi Kongre e Carcante, gli 

sarebbero venuti in aiuto. 

La  parte  del  fasciame  danneggiata  fu  tolta  facilmente  quando 

ebbero  levato  i  fogli  di  rame  che  foderavano  la  nave.  Ciò  fatto,  le 

coste  e  i  madieri  rimasero  a  nudo,  e  ora  si  trattava  di  sostituirli.  Il 

legname  portato  dalla  caverna  sarebbe  bastato  e  non  sarebbe  stato 

necessario  atterrare  un  albero  nel  bosco  di  faggi,  segarlo  o  farlo  a 

pezzi, il che avrebbe comportato una grossa fatica. 

Nei quindici giorni successivi, Vargas e gli altri, favoriti dal tempo 

sempre  bello,  avevano  fatto  molto  lavoro.  La  maggior  difficoltà  era 

stata  di  togliere  i  madieri  e  quelle  parti  dell'ossatura  che  dovevano 

essere  cambiate.  Questi  diversi  pezzi  erano  inchiavardati  di  rame  e 

fissati  con  caviglie  di  legno.  L'insieme  reggeva  ancora  benissimo  e 

decisamente la   Maule  doveva provenire da uno  dei migliori cantieri 

di costruzione di Valparaiso. 

Vargas  riuscì  con  fatica  a  terminare  questa  prima  parte  del  suo 

lavoro,  e,  certamente,  se  fossero  mancati  gli  utensili  di  carpentiere 

presi nella caverna, egli non sarebbe riuscito a nulla. 

Come  ben  si  comprende,  nei  primi  giorni  era  stato  necessario 

interrompere  il  lavoro  al  momento  dell'alta  marea.  Poi  la  marea 

divenne così debole che a mala pena giunse ai primi declivi del greto. 

La  chiglia  non  era  più  a  contatto  con  l'acqua  e  si  poteva  lavorare 

all'interno  e  all'esterno  dello  scafo.  Ma  importava  avere  almeno 

rimesso a posto il fasciame prima che il mare ripigliasse la sua forza. 



80

Per  prudenza  e  senza  spingersi  a  togliere  la  fodera  di  rame, 

Kongre  fece  riparare  tutte  le  commessure  sotto  la  linea  d'acqua.  Fu 

rinnovato  il  calafataggio  col  catrame  e  con  la  stoppa  raccolti  nei 

rottami. 

L'operazione venne proseguita in tali condizioni fino alla fine del 

mese  di  gennaio  e  quasi  senza  interruzione.  Il  tempo  continuava  ad 

essere  favorevole.  Vi  furono  si  ogni  tanto  delle  ore  di  pioggia, 

talvolta violentissima, ma presto tornava il sereno. 

Durante  quel  periodo  fu  segnalata  la  presenza  di  due  bastimenti 

nelle acque dell'Isola degli Stati. 

Il  primo  era  un  piroscafo  inglese  proveniente  dal  Pacifico,  che 

dopo  aver  risalito  lo  stretto  di  Lemaire  si  allontanava  volgendosi  a 

nord-est,  diretto  forse  ad  un  porto  europeo.  E  passò  all'altezza  del 

capo San  Giovanni di primo giorno. Apparso dopo il levar del sole, 

scomparve  prima  del  tramonto.  Il  suo  capitano  non  ebbe  modo  di 

notare che il faro era spento. 

Il  secondo  bastimento  era  un  grosso  tre-alberi,  del  quale  non  si 

poté  conoscere  la  nazionalità.  Cominciava  ad  annottare  quando 

apparve  all'altezza  del  capo  San  Giovanni  per  rasentare  la  costa 

orientale dell'Isola fino alla punta Several. 

Carcante, in osservazione nel locale di guardia, non vide altro che 

il  suo  fanale  verde  di  dritta.  Ma  il  capitano  e  l'equipaggio  di  quel 

veliero,  se  erano  da  molti  mesi  in  navigazione,  dovevano  ignorare 

che a quel tempo la costruzione del faro era compiuta. 

Quel  tre-alberi  seguì  la  costa  tanto  da  vicino  che  gli  uomini 

avrebbero potuto scorgere dei segnali, per  esempio un fuoco acceso 

all'estremità d'un capo. Vasquez tentò d'attirare la loro attenzione? 

Comunque  sia,  al  levar  del  sole  quel  bastimento  era  scomparso 

verso sud. 

Altri  velieri  e  piroscafi  furono  poi  intravisti  all'orizzonte  e 

probabilmente  facevano  rotta  per  le  Malvine.  Essi  non  si  dovettero 

nemmeno accorgere dell'Isola degli Stati. 

L'ultimo giorno del mese di gennaio, al momento delle forti maree 

di  luna  piena,  il  tempo  subì  profonde  modificazioni.  Il  vento  era 

risalito  ad  est  e  soffiava  direttamente  contro  l'ingresso  della  baia  di 

Elgor. 
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Per fortuna, se le riparazioni non erano finite interamente, almeno 

le coste, i madieri, il fasciame erano rimessi a posto e lo scafo della 

 Maule  non doveva più temere che l'acqua penetrasse nella stiva. 

Era proprio il caso di rallegrarsi, perché per quarantottore il mare 

si alzò lungo lo scafo durante la marea, e la  goletta si drizzò, senza 

peraltro che la sua chiglia si fosse liberata dal fondo sabbioso. 

Kongre  e  i  suoi  compagni  dovettero  usare  molte  precauzioni  per 

evitare  altre  avarie  che  avrebbero  potuto  ritardare  di  molto  la 

partenza.  Per  una  combinazione  favorevolissima  la  goletta 

continuava  a  toccare  il  fondo.  Essa  si  piegava  da  un  bordo  all'altro 

con  una  certa  violenza,  ma  non  corse  mai  rischio  di  essere  buttata 

contro gli scogli del seno. 

A  partire  dal  2  febbraio  la  marea  cominciò  a  perdere  forza  e  la 

 Maule  divenne un'altra volta immobile sul greto. Fu allora possibile 

calafatare  lo  scafo  nelle  parti  alte  e  dall'alba  al  tramonto  il  maglio 

non smise di farsi sentire. 

Del resto non era l'imbarco del carico che avrebbe potuto ritardare 

la partenza della  Maule.  La lancia del faro si portava di frequente alla 

caverna  con  gli  uomini  che  non  erano  impiegati  da  Vargas.  Ora 

Kongre e ora Carcante li accompagnavano. Ad ogni viaggio la barca 

portava una parte degli oggetti che dovevano trovar posto nella stiva 

della goletta. Questi oggetti venivano intanto deposti nel magazzino 

del  faro;  così  il  carico  si  sarebbe  potuto  compiere  con  più  facilità  e 

con  maggior  ordine  che  se  la   Maule   l'avesse  preso  davanti  alla 

caverna,  all'ingresso  della  baia,  dove  l'operazione  avrebbe  potuto 

essere  contrastata  dal  maltempo.  Su  quella  costa  che  prolungava  il 

capo  San  Giovanni  non  esisteva  altro  rifugio  all'infuori  del  piccolo 

seno ai piedi del faro. 

Qualche giorno ancora e i lavori sarebbero stati del tutto finiti; la 

 Maule  avrebbe potuto riprendere il mare con tutto il suo carico. 

Infatti al giorno 12 le ultime commessure del ponte e dello scafo 

avevano  ricevuto  un  completo  calatafaggio.  Si  era  perfino  potuto 

(usando  alcuni  barattoli  di  colore  trovati  nelle  carcasse  delle  navi 

naufragate) riverniciare la  Maule  da prua a poppa. Kongre approfittò 

dell'occasione per mutare il nome della goletta, che, in onore del suo 

primo  ufficiale,  battezzò   Carcante.  Egli  non  aveva  trascurato  di 
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rivedere  l'attrezzatura  e  di  fare  qualche  lieve  riparazione  alla 

velatura,  la  quale  del  resto  era  quasi  nuova  al  momento  in  cui  la 

goletta aveva lasciato il porto di Valparaiso. 

La   Maule   avrebbe  dunque  potuto  essere  ricondotta  al  suo 

ancoraggio  nel  seno  fin  dal  12  febbraio  e  si  sarebbe  potuto  fare  il 

carico  se,  con  gran  dispetto  di  Kongre  e  dei  suoi  compagni, 

impazienti  di  abbandonare  l'Isola  degli  Stati,  non  si  fosse  dovuto 

attendere la prossima marea di luna nuova per  rimettere la  goletta  a 

galla. 

Questa marea si produsse il 14 febbraio. Quel giorno la chiglia si 

sollevò  dalla  sabbia  del  greto  e  la  goletta  scivolò  senza  sforzo  in 

acqua profonda. Non c'era più che da procedere al carico. 

Salvo circostanze impreviste, il  Carcante  avrebbe potuto spiegare 

le  vele  fra  qualche  giorno,  uscire  dalla  baia  di  Elgor,  scendere  lo 

stretto  di  Lemaire  e,  con  prua  a  sud-ovest,  far  rotta  a  vele  spiegate 

verso i mari del Pacifico. 
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CAPITOLO IX 

VASQUEZ 


DOPO  l'arrivo  della  goletta  all'ancoraggio  della  baia  di  Elgor, 

Vasquez aveva sempre vissuto sul litorale del capo San Giovanni, dal 

quale non si voleva scostare. Almeno, se qualche nave fosse venuta a 

far  scalo  nella  baia,  egli  sarebbe  stato  sempre  pronto  a  chiamarla 

quando fosse passata. 

Egli  sarebbe  stato  raccolto,  avrebbe  avvertito  il  capitano  del 

pericolo  che  una  banda  di  malfattori  se  ne  era  impadronita,  e  se  il 

capitano non avesse avuto un equipaggio sufficiente per impadronirsi 

di  quelle  canaglie  o  cacciarle  nell'interno  dell'isola,  avrebbe  avuto 

almeno il tempo di ripigliare il largo. 

Ma perché mai una nave, a meno che di esservi costretta, sarebbe 

andata a far scalo in quella baia appena conosciuta dai naviganti? La 

circostanza  più  favorevole  sarebbe  stata  questa:  che  una  nave  si 

dirigesse  alle  Malvine,  con  una  traversata  di  pochi  giorni  soltanto; 

allora le autorità inglesi sarebbero state presto avvertite di quanto era 

accaduto  nell'Isola  degli  Stati.  Una  nave  da  guerra  avrebbe  potuto 

forse portarsi subito alla baia d'Elgor, giungervi prima che la  Maule 

ne  fosse  ripartita,  distruggere  Kongre  e  i  suoi  fino  all'ultimo  e 

provvedere perché il faro potesse subito tornare a funzionare. 

«Per  riuscire  a  questo»,  diceva  Vasquez  a  se  stesso,  «bisognerà 

dunque  aspettare  il  ritorno  del   Santa  Fé?  Due  mesi  ancora!  E  in 

questo tempo la goletta se ne sarà andata… e valla poi a pescare fra 

le isole del Pacifico». 

Il  bravo  Vasquez,  dimenticando  se  stesso,  pensava  ai  suoi 

compagni  trucidati  senza  pietà,  all'impunità  di  cui  forse  avrebbero 

goduto  i  malfattori  quando  avessero  abbandonato  l'isola,  e  ai  gravi 

pericoli che minacciavano la navigazione in quei paraggi da quando 

il faro in capo al mondo era spento. 
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Del resto, dal punto di vista materiale, e purché non si scoprisse il 

suo  rifugio,  egli  era  rassicurato,  dopo  la  sua  visita  alla  caverna  dei 

pirati. 

Quella vasta caverna si addentrava profondamente nella scogliera, 

ed è là appunto che la banda si era riparata per molti anni. Là si erano 

accumulati  tutti  i  rottami,  l'oro  e  l'argento,  e  i  preziosi  trovati  sul 

litorale  a  bassa  marea.  Là  infine  Kongre  e  i  suoi  avevano  trascorso 

lunghi mesi, prima vivendo con le provviste che avevano al momento 

dello sbarco, poi con quelle procurate da un gran numero di naufragi, 

molti dei quali provocati da loro. 

Di tali provviste Vasquez prese solo l'indispensabile, di modo che 

Kongre  e  gli  altri  non  si  accorgessero  di  nulla:  una  piccola  cassa  di 

gallette,  un  barile  di  carne  salata,  un  fornello  che  gli  permettesse 

d'accendere il fuoco, un pentolino, una tazza, una coperta di lana, una 

camicia e calze di ricambio, un cappotto incerato, due rivoltelle con 

una ventina di cartucce, un acciarino, un po' d'esca e un fanale. Prese 

pure  due  libbre  di  tabacco  per  la  pipa.  Del  resto,  se  stava  a  quanto 

aveva  udito,  le  riparazioni  della  goletta  dovevano  durare  molte 

settimane,  ed  egli  avrebbe  potuto  in  questo  tempo  rinnovare  le 

provviste. 

Bisogna dire che, trovando la grotta da lui occupata troppo vicina 

alla caverna, per non essere scoperto si era cercato un altro ricovero 

un po' più lontano, e più sicuro. 

A  cinquecento  passi  dalla  svolta  del  litorale,  di  là  dal  capo  San 

Giovanni, egli aveva trovato il suo nuovo alloggio. Fra due alte rupi, 

che  facevano  da  puntello  alla  scogliera,  si  apriva  una  grotta  della 

quale  non  si  poteva  scorgere  l'orifizio.  Per  giungervi  bisognava 

scivolare  attraverso  quei  due  massi  che  erano  appena  visibili  nel 

cumulo  di  macigni. Ad  alta  marea  il  mare  giungeva  quasi  alla  loro 

base, ma non saliva mai più su, né inondava mai quella caverna, dove 

la sabbia fine non conteneva nessuna conchiglia e non portava traccia 

d'umidità.  Si  sarebbe  potuto  passare  cento  volte  dinanzi  a  quella 

grotta  senza  supporne  l'esistenza,  perché  solo  il  caso  l'aveva  fatta 

scoprire a Vasquez pochi giorni prima. 

Fu dunque là che egli trasportò i diversi oggetti presi nella caverna 

per suo uso e consumo. 
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Del  resto  era  raro  che  Kongre,  Carcante  od  altri  venissero  su 

quella  parte  della  costa.  L'unica  volta  che  l'avevano  fatto,  dopo  una 

seconda  visita  alla  caverna,  Vasquez  li  aveva  veduti  mentre  si 

arrestavano alla punta del capo San Giovanni. Rannicchiato in fondo 

a quei due massi egli non poteva essere veduto, e non lo fu. 

È  inutile  aggiungere  che  egli  non  si  arrischiava  mai  all'aperto 

senza  aver  preso  prima  le  sue  precauzioni,  la  sera  soprattutto,  per 

recarsi  alla  caverna.  Prima  di  girar  l'angolo  della  scogliera 

all'ingresso della baia, egli si assicurava che né il canotto né la lancia 

del faro fossero ancorati lungo la spiaggia. 

Ma  quanto  lungo,  interminabile,  gli  sembrava  il  tempo  nella 

solitudine,  e  che  dolorosi  ricordi  gli  tornavano  sempre  alla  mente! 

Pensando alla carneficina alla quale egli era scampato quando Felipe 

e  Moriz  cadevano  sotto  i  colpi  degli  assassini,  lo  vinceva  un 

irresistibile  desiderio  di  trovarsi  faccia  a  faccia  col  capo  di  quella 

banda  e  vendicare  con  le  proprie  mani  la  morte  dei  suoi  disgraziati 

compagni. 

«Ma presto o tardi saranno puniti», ripeteva fra sé. «Dio non può 

permettere  che  sfuggano  al  castigo;  pagheranno  con  la  vita  i  loro 

delitti». 

Egli  dimenticava  come  la  propria  vita  fosse  legata  a  un  filo 

fintanto che la goletta fosse rimasta ormeggiata nella baia di Elgor. 

— Eppure, — esclamava, — è meglio che quei miserabili non se 

ne vadano, che rimangano fino al ritorno del  Santa Fé.  Faccia il cielo 

che non possano partire! 

Ma  questo  suo  voto  si  sarebbe  realizzato?  Mancavano  più  di  tre 

settimane  prima  che  l'avviso  potesse  essere  segnalato  al  largo 

dell'isola. 

D'altra  parte  la  lunga  fermata  meravigliava  molto  Vasquez.  Le 

avarie  della  goletta  eran  dunque  così  gravi  che  un  mese  non  era 

bastato  a  ripararle?  Il  libro  del  faro  doveva  pure  aver  informato 

Kongre  del  giorno  in  cui  la  nave  sarebbe  ritornata  a  rilevare  i 

guardiani. Egli dunque non poteva ignorare la necessità di prendere il 

mare prima dei primi giorni di marzo. 

Si  era  al  16  febbraio.  Vasquez,  divorato  dall'impazienza  e 

dall'inquietudine,  volle  informarsi  meglio,  e  quando  il  sole  fu 
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tramontato  si  spinse  fino  all'ingresso  della  baia  e  risalì  la  riva  nord, 

dirigendosi  verso  il  faro.  Benché  l'oscurità  fosse  già  profonda,  egli 

rischiava un brutto incontro se qualcuno della banda si fosse aggirato 

da  quelle  parti.  Perciò  camminava  lungo  la  costa  celandosi  il  più 

possibile,  guardando  attraverso  l'ombra,  arrestandosi  ad  ascoltare 

ogni rumore sospetto. 

Vasquez  aveva  quasi  tre  miglia  da  percorrere  per  giungere  in 

fondo alla baia. Era la direzione contraria a quella che aveva seguito 

nel fuggire dopo l'assassinio dei suoi camerati. E anche questa volta 

non fu visto, come non l'avevano visto nella sera fatale. 

Verso  le  nove  egli  si  arrestava  a  duecento  passi  dal  recinto  del 

faro,  e  di  là  vide  qualche  luce  splendere  attraverso  i  vetri 

dell'alloggio;  gli  sfuggì  un  atto  di  collera  e  di  minaccia  al  pensiero 

che i banditi erano là, al posto di coloro che avevano ucciso e di colui 

che avrebbero ucciso qualora fosse caduto fra le loro mani. 

Dal luogo in cui si trovava, Vasquez non poteva scorgere la goletta 

tutta avvolta nell'ombra. Dovette accostarsi un centinaio di passi, una 

volta certo che non vi fosse pericolo a farlo. 

Tutta  la  banda  era  radunata  nell'alloggio.  Certamente  nessuno  ne 

sarebbe uscito. Vasquez si accostò ancora un poco e si spinse fino al 

greto del piccolo seno. La goletta era stata rimessa a galla alla marea 

di due giorni prima; ora galleggiava all'ancora. 

Ah! se l'avesse potuto fare, se fosse dipeso solo da lui, con quale 

piacere avrebbe sfondato quello scafo mandandolo a picco. 

Dunque le avarie erano riparate. Ma Vasquez aveva notato questo: 

che se la goletta galleggiava era ancora due piedi al di sopra della sua 

linea di galleggiamento.  Ciò indicava che non aveva ancora zavorra 

sufficiente, né tutto il suo carico. Poteva dunque darsi che la partenza 

si ritardasse di qualche giorno. Ma certo quella sarebbe stata l'ultima 

dilazione e forse fra quarantott'ore la  Maule  avrebbe spiegato le vele, 

scapolato il capo San Giovanni e sarebbe sparita per sempre. 

Vasquez  era  ridotto  a  non  avere  più  che  una  piccola  quantità  di 

viveri  e  perciò  il  giorno  dopo  si  recò  alla  caverna  per  rinnovare  le 

provviste. 

Albeggiava  appena,  e  pensando  che  la  lancia  del  faro  potesse 

tornare  quella  mattina  a  togliere  tutto  quanto  dovesse  venire 
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imbarcato  sulla  goletta,  egli  si  affrettò,  non  senza  prendere  le 

maggiori precauzioni. 

Fatto il giro della scogliera, non vide la lancia; la riva era deserta. 

Vasquez entrò perciò nella caverna. 

Vi si trovavano ancora molti oggetti ma di poco valore, e dei quali 

Kongre  non  voleva  certo  imbarazzare  la  stiva  della   Maule.  Ma 

quando  Vasquez  cercò  biscotto  e  carne,  che  disinganno  fu  il  suo! 

Tutti  i  commestibili  erano  stati  portati  via,  e  a  lui  fra  quarantott'ore 

sarebbero mancati i viveri! 

Vasquez  non  ebbe  tempo  di  abbandonarsi  a  riflessioni  penose, 

poiché  in  quel  momento  udì  un  rumore  di  remi. La  lancia  giungeva 

portando a bordo Carcante e due dei suoi compagni. 

Vasquez  avanzò  vivamente  fino  all'ingresso  della  caverna  e 

mettendo fuori il capo dette un'occhiata. 

La  lancia  si  accostava  in  quel  momento.  Egli  ebbe  appena  il 

tempo  di  affrettarsi  all'interno  e  di  celarsi  nel  cantuccio  più  buio, 

dietro un ammasso di vele e di sartie, che certo, non potendo essere 

utili alla goletta, sarebbero rimaste nella caverna. 

Vasquez  era  deciso  a  vendere  cara  la  propria  vita  se  mai  lo 

avessero  scoperto.  La  rivoltella  che  portava  sempre  alla  cintola 

avrebbe fatto il suo dovere; ma egli  era uno  contro tre.  Due uomini 

soltanto varcarono l'orifizio, Carcante e il carpentiere Vargas. Kongre 

non li aveva accompagnati. 

Carcante  teneva  un  fanale  acceso,  e  seguito  da  Vargas  fece  la 

scelta di parecchi oggetti utili per completare il  carico della  goletta. 

Mentre cercavano, il carpentiere disse: 

— Eccoci al 17 febbraio ed è venuto il tempo di salpare. 

— E salperemo, — rispose Carcante. 

— Domani? 

— Domani, credo… perché tutto è pronto. 

— Purché il tempo lo permetta, — osservò Vargas. 

— Questo si capisce: sembrava un po' minaccioso stamane, ma si 

sistemerà. 

— Certo che se fossimo trattenuti ancora otto o dieci giorni qui… 

—  Correremmo  rischio,  —  concluse  Carcante,  —  d'incontrarci 

con la nave del cambio. 
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— Questo non deve accadere, — rispose Vargas. — Non siamo in 

grado di far fuori una nave da guerra. 

— Già, sarebbe lei a farci fuori, probabilmente, alle due estremità 

del  pennone  di  trinchetto,  —  ribatté  Carcante,  dando  forza  alla 

risposta con una bestemmia. 

— Davvero, —  continuò l'altro, — non vedo l'ora di essere  a un 

centinaio di miglia in mare. 

—  Domani,  te  lo  ripeto,  domani,  —  affermò  Carcante,  —  salvo 

che tiri un vento da strappar le corna ai guanachi. 

Vasquez  ascoltava  queste  parole,  immobile,  respirando  appena. 

Carcante  e  Vargas  andavano  e  venivano  col  fanale  in  mano, 

rimuovevano  alcuni  oggetti,  ne  sceglievano  e  mettevano  da  parte 

altri. Si accostavano talora a tal punto all'angolo dove Vasquez se ne 

stava  rannicchiato,  che  gli  sarebbe  bastato  allungare  un  braccio  per 

appoggiare loro sul petto la rivoltella. 

Questa  visita  richiese  una  mezz'ora;  Carcante  chiamò  l'uomo 

rimasto alla lancia, che subito accorse e aiutò a trasportare il carico. 

Carcante volse un'ultima occhiata all'interno della caverna. 

— Peccato lasciare questa roba! — disse Vargas. 

—  È  necessario,  —  rispose  Carcante.  —  Ah!  se  la  goletta 

stazzasse trecento tonnellate! Ma portiamo il meglio ed ho in mente 

che laggiù faremo ancora buoni affari. 

Allora uscirono e ben presto la barca, filando col vento in poppa, 

scomparve dietro una punta della baia. 

Vasquez uscì a sua volta e tornò alla grotta. 

Così  fra  quarantott'ore  non  gli  sarebbe  rimasto  più  nulla  per 

nutrirsi,  poiché  certo,  partendo,  Kongre  e  i  suoi  compagni  si 

sarebbero portati via anche tutte le provviste del faro. Vasquez non vi 

avrebbe trovato più nulla. Come avrebbe fatto a vivere fino al ritorno 

del   Santa  Fé,  che,  ammesso  anche  che  non  ritardasse,  non  sarebbe 

giunto prima di quindici giorni? 

La situazione, come si vede, era veramente gravissima. Il coraggio 

e  l'energia  di  Vasquez  non  potevano  migliorarla,  a  meno  che  egli 

potesse nutrirsi di radici strappate al bosco di faggi, o di pesci pescati 

nella baia. Ma per far questo bisognava ancora  che la  Manie  avesse 

lasciato l'Isola degli Stati. Se una causa qualunque l'avesse obbligata 
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a  trattenersi  parecchi  giorni  in  ancoraggio,  Vasquez  sarebbe  morto 

inevitabilmente di fame nella grotta del capo San Giovanni. 

Passava  la  giornata  e  il  cielo  si  faceva  sempre  più  minaccioso. 

Masse  di  nuvole  dense  e  livide  si  accumulavano  a  est.  Cresceva  la 

forza  del  vento  a  mano  a  mano  che  soffiava  più  dal  largo.  Le  onde 

che  correvano  alla  superficie  del  mare  si  mutarono  presto  in  lunghi 

cavalloni,  la  cui  cresta  s'impennacchiava  di  schiuma  e  fra  poco  si 

sarebbero infrante con frastuono contro le rocce del capo. 

Se  un  tempo  simile  fosse  durato,  la  goletta  non  avrebbe  certo 

potuto avventurarsi in mare prima della marea dell'indomani. 

La sera che si avvicinava non portò nessun mutamento nello stato 

atmosferico.  Al  contrario  la  situazione  peggiorò;  non  era  più  un 

temporale,  la  cui  durata  può  essere  di  poche  ore;  si  preparava  un 

violento uragano. Lo si vedeva dal colore del cielo e del mare, dalle 

nuvole  scapigliate  correnti  con  crescente  velocità,  dal  tumulto  delle 

onde  contrastate  dalla  corrente,  dai  loro  muggiti  nel  rompersi  sulle 

scogliere. Un marinaio della forza di Vasquez non poteva ingannarsi. 

Nell'alloggio del faro la colonna barometrica era certamente caduta al 

di sotto del segno di tempesta. 

Ma,  nonostante  la  furia  del  vento, Vasquez  non  era  rimasto  nella 

grotta.  Egli  s'aggirava  sul  greto,  e  i  suoi  sguardi  erano  rivolti 

all'orizzonte  sempre  più  oscurato.  Gli  ultimi  raggi  del  sole  stavano 

per  spegnersi  quando Vasquez  riuscì  a  scorgere  una  massa  nera  che 

procedeva al largo. 

— Una nave! — esclamò, — una nave che pare diretta qui! 

Era veramente una nave; giungeva da est, forse per imboccare lo 

stretto, forse per passare a sud. 

La tempesta si scatenava allora con terribile violenza. Era più che 

un  uragano,  era  uno  di  quei  cicloni  ai  quali  nulla  resiste,  che 

mandano  a  picco  le  più  poderose  navi,  le  quali,  se  hanno  terra 

sottovento, è raro che sfuggano al naufragio. 

—  E  quei  miserabili  hanno  spento  il  faro,  e  non  l'accendono!  — 

esclamava Vasquez. — Quella nave che lo sta cercando non lo vedrà. 

Non  saprà  nemmeno  d'avere  una  costa  in  faccia  a  poche  miglia.  Il 

vento ve la spinge e si verrà ad infrangere sugli scogli!… 

Era  proprio  da  temere  un  sinistro  provocato  ancora  una  volta  da 
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Kongre e dai suoi. Senza dubbio dall'alto del faro essi avevano visto 

la  nave,  che  non  aveva  potuto  mantenersi  alla  cappa  ed  era  stata 

ridotta a fuggire col vento in poppa sopra un mare tempestoso. 

Era fin troppo certo che, non potendosi orientare sulla luce di quel 

faro,  che  il  capitano  cercava  inutilmente  a  ovest,  essa  non  sarebbe 

riuscita a scapolare il capo San Giovanni per entrare nello stretto, né 

la punta Several per passare a sud dell'isola. Entro mezz'ora sarebbe 

finita sulle scogliere, all'ingresso della baia di Elgor, senza nemmeno 

aver sospettato la terra che non aveva potuto rilevare nelle ultime ore 

del giorno. 

La  tempesta  era  allora  in  tutta  la  sua  forza.  La  notte  minacciava 

d'essere  terribile,  e  così  pure  la  giornata  dell'indomani,  poiché  non 

sembrava possibile che l'uragano si quietasse in ventiquattr'ore. 

Vasquez  non  pensava  di  tornare  alla  grotta  e  i  suoi  occhi  non 

lasciavano  l'orizzonte.  Se  non  distingueva  più  la  nave  in  quella 

profonda oscurità, gli apparivano talvolta i suoi fanali, quando sotto 

l'urto delle onde guizzava ora su un bordo ora sull'altro. 

Con quella andatura era impossibile che sentisse bene l'azione del 

timone.  A  mala  pena  doveva  governare.  E  chissà?  forse  era  alla 

deriva  priva  d'una  parte  della  sua  alberatura.  In  ogni  caso  non  era 

dubbio che fosse a secco di tela, poiché, nella lotta con gli elementi 

scatenati,  sarebbe  stato  molto  se  avesse  potuto  conservare  una 

trinchettina di fortuna. 

Poiché  Vasquez  non  vedeva  che  fanali  verdi  o  rossi,  quella  nave 

era dunque un veliero; se fosse stato un piroscafo, avrebbe mostrato 

il  fuoco  bianco  appeso  allo  straglio  di  trinchetto.  Non  aveva  quindi 

una macchina che gli permettesse di lottare contro il vento. 

Vasquez andava e veniva sul greto, disperato di sentirsi impotente 

a  impedire  quel  naufragio.  Allora  più  che  mai  sarebbe  stato 

necessario  che  la  luce  del  faro  lacerasse  le  tenebre.  E  Vasquez  si 

volgeva  dalla  parte  della  baia  di  Elgor.  La  sua  mano  si  tendeva 

invano verso il faro che non si sarebbe più acceso, né quella notte né 

mai, come non si era acceso nelle notti precedenti, da circa due mesi, 

e  la  nave  era  destinata  a  perdersi  corpo  e  beni  sugli  scogli  del  capo 

San Giovanni. 

Allora a Vasquez venne un'idea. Forse quel veliero avrebbe ancora 
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potuto evitare la terra se ne avesse avuto conoscenza. 

Ammettendo  pure  che  non  potesse  mantenersi  alla  cappa,  forse 

avrebbe  potuto  modificare  un  po'  la  propria  andatura  per  evitare  il 

litorale, che dal capo San Giovanni alla punta Several non misura più 

di  otto  miglia. Al  di  là  il  mare  sarebbe  stato  aperto  davanti  alla  sua 

ruota di prua. 

Vi era del legname, avanzi di relitti rimasti sul greto. Trasportare 

alcuni  di  quei  pezzi  sulla  punta,  formarne  una  catasta,  introdurvi 

poche manate di fuchi, accenderli ed affidare al vento la cura di farli 

divampare,  non  era  cosa  possibile?  E  quella  fiamma  non  sarebbe 

stata subito scorta dalla nave che, si fosse anche trovata a un miglio 

dalla costa, avrebbe avuto ancora il tempo di fuggirla? 

Vasquez si mise subito all'opera; radunò molto legname e lo portò 

all'estremità del capo. Le alghe disseccate non mancavano, poiché le 

piogge non erano ancora cominciate. E quando il falò fu pronto cercò 

d'accenderlo. 

Troppo tardi… 

Un'enorme  massa  apparve  allora  in  mezzo  all'oscurità.  Sollevata 

da onde mostruose, essa si precipitava con impeto spaventoso. Prima 

che Vasquez avesse potuto fare un gesto, piombava sulle scogliere. 

Ci  fu  un  frastuono  orrendo,  poi  qualche  grido  disperato,  subito 

soffocato… Poi non s'udì altro che il sibilare delle raffiche e gli urli 

del mare che si frangeva sulla spiaggia. 
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CAPITOLO X 

DOPO IL NAUFRAGIO 


IL GIORNO dopo, al sorgere del sole, la tempesta infuriava ancora. 

Il  mare  appariva  tutto  bianco  fino  al  più  lontano  orizzonte. 

All'estremità del capo le onde schiumose fino a quindici o venti piedi 

d'altezza  sparpagliavano  al  vento  i  loro  spruzzi  che  giungevano  fin 

sopra  la  scogliera.  La  marea  calante  e  le  raffiche,  incontrandosi 

all'ingresso della baia di Elgor, si urtavano con impeto. Nessuna nave 

avrebbe potuto entrare e nessuna uscire. 

Dall'aspetto 

del 

cielo, 

sempre 

minaccioso, 

sembrava 

probabilissimo che la tempesta dovesse durare qualche giorno; il che 

non avrebbe destato meraviglia in quei paraggi magellanici. 

Era  dunque  evidente  che  la  goletta  quella  mattina  non  avrebbe 

lasciato l'ancoraggio, ed è facile immaginare come questa contrarietà 

suscitasse la collera di Kongre e della sua banda. 

Tale era la situazione, di cui Vasquez si rese conto appena alzato, 

ai primi bagliori dell'alba, fra i turbini di sabbia. 

Ed ecco lo spettacolo che si presentò ai suoi occhi. 

A duecento passi sul versante nord del capo, e perciò oltre la baia, 

giaceva  la  nave  naufragata.  Era  un  tre-alberi  stazzante  almeno 

cinquecento  tonnellate.  Della  sua  alberatura  rimanevano  solo  tre 

mozziconi rotti al livello delle impavesate, sia che il capitano si fosse 

trovato  nella  necessità  di  tagliarli  per  liberarsi  sia  che  si  fossero 

spezzati  al  momento  dell'arenamento.  Nessun  rottame  galleggiava 

alla superficie del mare, ma sotto la formidabile spinta del vento era 

possibile  che  gli  avanzi  fossero  stati  sospinti  in  fondo  alla  baia  di 

Elgor. 

In  tal  caso  Kongre  era  ormai  al  corrente  che  una  nave  si  era 

perduta sugli scogli del capo San Giovanni. Vasquez doveva dunque 

pigliare  ogni  precauzione;  e  infatti  non  si  fece  innanzi  se  non  dopo 
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essersi  assicurato  che  nessuno  della  banda  si  trovasse  all'ingresso 

della baia. 

In  pochi  minuti  egli  giunse  sul  luogo  della  catastrofe.  Essendo 

bassa marea, egli poté fare il giro della nave arenata e sul quadro di 

poppa lesse:  Century,  Mobile. 

Era dunque un veliero americano, il cui porto di immatricolazione 

era  nello  Stato  di  Alabama,  nel  sud  dell'Unione,  sul  golfo  del 

Messico. 

Il   Century   si  era  perduto  corpo  e  beni.  Non  si  vedeva  nessun 

superstite  del  naufragio,  e  della  nave  rimaneva  solo  una  carcassa 

informe. All'urto lo scafo si era diviso in due. L'ondata aveva portato 

via e disperso tutto il carico. Avanzi di fasciame, di attrezzature e di 

pennoni  giacevano  qua  e  là  sugli  scogli,  scoperti  ora  nonostante  la 

violenza delle raffiche. Casse, balle, botti erano sparse lungo il capo 

e sul greto. 

Poiché  il  relitto  del   Century   era  a  secco,  Vasquez  poté 

introdurvisi. 

Tutto  era  devastato.  Le  onde  avevano  saccheggiato  ogni  cosa. 

Avevano  strappato  le  tavole  del  ponte,  demolito  le  cabine  del 

casseretto,  spezzato  i  castelli,  smontato  il  timone,  e  l'urto  sulla 

scogliera aveva compiuto l'opera di distruzione. 

E nessuno vivo, nemmeno un ufficiale, nemmeno un marinaio! 

Vasquez chiamò con voce forte senza ottenere risposta. Penetrò in 

fondo alla stiva e non trovò nessun cadavere. O quei disgraziati erano 

stati  portati  via  da  un  colpo  di  mare,  oppure  erano  annegati  al 

momento in cui il  Century  si fracassava sulle rocce. 

Vasquez ridiscese sul greto, si accertò un'altra volta che Kongre e 

nessuno  dei  suoi  compagni  si  dirigesse  al  luogo  del  naufragio,  poi, 

nonostante  la  burrasca,  risalì  fino  all'estremità  del  capo  San 

Giovanni. 

—  Forse,  —  egli  diceva,  —  potrò  trovare  un  uomo  del   Century 

che respiri ancora e potrò soccorrerlo. 

Le sue ricerche furono vane. 

Tornato sul litorale, Vasquez esaminò i rottami d'ogni genere che 

il mare vi aveva buttato. 

«Non  è  impossibile»,  pensava,  «che  io  trovi  qualche  cassa  di 
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conserve che mi procuri il cibo per due o tre settimane». 

E  infatti  ebbe  presto  trovato  un  barile  e  una  cassa  che  il  mare 

aveva lanciato oltre gli scogli. Il loro contenuto era scritto all'esterno. 

La  cassa  conteneva  una  provvista  di  biscotto;  il  barile  carne  salata. 

Erano pane e carne assicurati per due mesi almeno. 

Vasquez  trasportò  prima  la  cassa  alla  grotta,  distante  duecento 

metri al più; poi vi fece rotolare il barile. 

Tornò  quindi  all'estremità  del  capo  a  guardare  la  baia.  Non 

dubitava  che  Kongre  ormai  fosse  informato  del  naufragio.  Il  giorno 

precedente,  prima  di  notte,  questi  aveva  potuto  vedere  dall'alto  del 

faro la nave che correva verso terra. Ora, dal momento che la  Maule 

era  bloccata  nel  seno,  la  banda  sarebbe  accorsa  certo  all'ingresso 

della  baia  di  Elgor,  a  pigliar  la  sua  parte  del  naufragio.  Se  c'era 

qualche  relitto  da  raccogliere,  fors'anche  dei  valori,  avrebbero  mai 

potuto quei predoni lasciarsi sfuggire una simile occasione? 

Vasquez, al momento in cui raggiungeva la curva della scogliera, 

fu sorpreso dall'impeto del vento che penetrava nella baia. 

Sarebbe  stato  impossibile  alla  goletta  vincere  il  vento,  e,  anche 

ammettendo  che  essa  potesse  giungere  all'altezza  del  capo  San 

Giovanni, non avrebbe mai potuto spingersi al largo. 

In  quel  momento,  in  una  breve  calma  del  vento,  si  udirono  delle 

grida. Era un appello doloroso, mandato da una voce semispenta. 

Vasquez corse in direzione di quella voce,  che veniva dalla parte 

di quella prima cavità in cui si era rifugiato, presso la caverna. Aveva 

fatto  una  cinquantina  di  passi  tutt'al  più,  quando  vide  un  uomo 

giacente  ai  piedi  di  una  roccia.  La  sua  mano  s'agitava  come  per 

domandare aiuto. Vasquez fu in un attimo accanto a lui. 

L'uomo  giacente  poteva  avere  da  trenta  a  trentacinque  anni,  e 

sembrava  di  costituzione  robusta.  Vestito  di  un  abito  da  marinaio, 

coricato  sul  lato  destro,  gli  occhi  chiusi,  il  respiro  ansimante,  era 

agitato  da  sussulti  convulsi.  Pure  non  pareva  che  fosse  stato  ferito, 

poiché nessuna traccia di sangue macchiava i suoi abiti. 

Quest'uomo, forse il solo superstite del  Century,  non aveva sentito 

accostarsi  Vasquez.  Ma,  quando  questi  gli  appoggiò  la  mano  sul 

petto, egli fece uno sforzo inutile per rizzarsi e ricadde sulla sabbia. 

Ma  i  suoi  occhi  s'erano  aperti  un  momento  e  gli  era  sfuggita  dalle 
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labbra questa parola: 

— Aiuto… 

Vasquez, inginocchiato accanto a lui, lo appoggiò con precauzione 

alla rupe, ripetendo: 

— Amico… amico mio, sono qui… Guardatemi!… Vi salverò. 

Tutto  quello  che  poté  fare  il  disgraziato  fu  porgere  la  mano.  E 

subito perse i sensi un'altra volta. 

Bisognava dargli senza indugio le cure richieste dalla sua estrema 

debolezza. 

— Faccia il cielo che io sia ancora in tempo. — disse Vasquez. 

Prima  di  tutto  bisognava  lasciare  quel  luogo  pericoloso. Ad  ogni 

momento  la  banda  avrebbe  potuto  giungere  con  la  lancia  del  faro  o 

col canotto, o anche a piedi seguendo la spiaggia. 

Trasportare  il  naufrago  alla  grotta,  dove  sarebbe  stato  almeno  al 

sicuro, era il compito di Vasquez, e così fece. 

Dopo un tragitto di circa duecento metri, che fu fatto in un quarto 

d'ora, egli si cacciò nel vano delle rupi col corpo inerte del naufrago 

sul dorso. Lo distese sopra una coperta, appoggiandogli la testa a un 

mucchio  di  vesti.  Quell'uomo  non  era  tornato  in  sé,  ma  respirava. 

Tuttavia,  se  non  aveva  nessuna  ferita  apparente,  non  poteva  essersi 

fratturato  braccia  o  gambe  nel  rotolare  sugli  scogli?  Questo  era  il 

timore  di  Vasquez,  che,  in  un  caso  simile,  non  avrebbe  saputo  che 

fare.  Lo  tastò  tutto,  gli  fece  muovere  le  membra  e  gli  parve  che  il 

corpo fosse intatto. 

Vasquez versò un po' d'acqua in una tazza, vi mescé poche gocce 

dell'acquavite  rimasta  ancora  nella  sua  fiaschetta  e  introdusse  un 

sorso di quella bevanda fra le labbra del naufrago; poi gli fece delle 

frizioni  alle  braccia  ed  al  petto,  dopo  avergli  cambiato  i  panni 

inzuppati con altri trovati nella caverna dei pirati. 

Fare  di  più  non  era  in  suo  potere.  Ma  ebbe  finalmente  la 

soddisfazione  di  vedere  che  l'ammalato  ripigliava  i  sensi,  e  che  gli 

riuscì perfino di rizzarsi; guardando Vasquez che lo sorreggeva, disse 

con voce un po' meno fievole: 

— Da bere, da bere… 

Vasquez gli porse la tazza piena d'acqua e di acquavite: 

— Va meglio? — gli domandò. 
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— Sì, sì, — gli rispose il naufrago. 

E  quasi  fosse  riuscito  a  raccogliere  dei  ricordi  ancora  incerti  nel 

suo  spirito,  aggiunse,  stringendo  lievemente  la  mano  del  suo 

salvatore: 

— Dove sono? 

Si esprimeva in inglese, lingua che anche Vasquez parlava; ed egli 

rispose: 

— Qui siete al sicuro. Vi ho trovato sul greto dopo il naufragio del 

 Century.  

— Il  Century…  ora mi ricordo. 

— Come vi chiamate? 

— Davis… John Davis. 

— Il capitano del tre-alberi? 

— No… il primo ufficiale; e gli altri? 

—  Sono  tutti  morti,  —  rispose  Vasquez;  —  voi  siete  il  solo 

scampato al naufragio. 

— Tutti? 

— Tutti. 

John Davis fu come atterrato da tale notizia. Egli solo superstite! 

E  da  che  cosa  dipendeva  l'essere  egli  sopravvissuto?  Lo  comprese: 

doveva  la  vita  a  quello  sconosciuto,  curvo  sopra  di  lui  con  tanta 

sollecitudine. 

— Grazie, grazie, — disse. 

E una grossa lacrima gli sgorgava dagli occhi. 

—  Avete  fame?  Volete  mangiare?  Biscotto?  Carne?  —  insisté 

Vasquez. 

— No, no… da bere ancora. 

L'acqua fresca mista ad  acquavite fece molto bene a John Davis, 

che presto poté rispondere a ogni domanda. 

Ed ecco in poche parole quello che egli narrò: 

Il  Century,  nave a tre alberi a vele, di cinquecento tonnellate, del 

porto di Mobile, aveva lasciato venti giorni prima la costa americana. 

Il suo equipaggio comprendeva: il capitano Harry Steward, il primo 

ufficiale John Davis e dodici uomini, compresi un mozzo e il cuoco. 

Era carico di nichel e di paccottiglia per Melbourne, Australia. La sua 

navigazione  fu  buona  fino  al  55°  grado  di  latitudine  sud 
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nell'Atlantico.  Sopravvenne  allora  la  violenta  tempesta  che  turbava 

quei paraggi dal giorno precedente. 

Fin dall'inizio il  Century,  sorpreso da un colpo di vento, perdette 

insieme con l'albero di mezzana tutta la velatura di poppa. 

Poco  dopo  un'onda  enorme,  arrivando  a  bordo  dal  mascone  di 

sinistra,  spazzò  il  ponte,  demolì  in  parte  il  casseretto  e  si  portò  via 

due marinai che non fu possibile salvare. 

Il  capitano  Stewart  aveva  avuto  intenzione  di  cercare  un  riparo 

presso l'Isola degli Stati, nello stretto di Lemaire. 

Egli  si  credeva  certo  della  sua  posizione  in  latitudine,  avendo 

preso  il  punto  nella  giornata.  Con  ragione  gli  sembrava  che  quella 

rotta fosse da preferire per scapolare capo Horn e risalire poi verso la 

costa australiana. 

Nella notte la tempesta raddoppiò di violenza. Tutta la velatura era 

stata  serrata,  tranne  la  vela  di  trinchetto  e  quella  di  parrocchetto 

volante con tre mani di terzaroli, ed il tre-alberi correva col vento in 

poppa. 

In  quel  momento  il  capitano  credeva  di  essere  ancora  a  più  di 

venti  miglia  al  largo  dalla  terra  e  non  vedeva  nessun  pericolo  a 

poggiare  fino  al  momento  in  cui  avrebbe  rilevato  la  luce  del  faro. 

Lasciandolo allora a sud non avrebbe corso rischio di essere buttato 

sugli  scogli  del  capo  San  Giovanni,  e  sarebbe  entrato  senza  fatica 

nello stretto. 

Il   Century   continuò  dunque  a  tener  vento  in  poppa  e  Harry 

Steward  era  sicuro  di  vedere  il  faro  entro  un'ora,  poiché  la  sua  luce 

aveva una portata di ben dieci miglia. 

Ma  quella  luce  non  la  vide  mai.  E  quando  si  credeva  a  buona 

distanza  dall'isola  seguì  l'urto  spaventoso.  Tre  marinai  occupati 

nell'alberatura sparirono con l'albero di trinchetto e l'albero maestro. 

Contemporaneamente  le  onde  assalirono  lo  scafo,  che  si  aprì,  e  il 

capitano, il primo ufficiale e i superstiti dell'equipaggio furono gettati 

a  mare  in  una  risacca  che  non  lasciava  speranza  di  salvezza  a 

nessuno. Così il  Century  si era interamente perduto. 

Solo  il  suo  primo  ufficiale,  John  Davis,  grazie  a  Vasquez,  era 

scampato alla morte. 

Ma in quale costa il tre-alberi fosse venuto a perdersi, era quanto 



98

Davis non poteva comprendere. 

E di nuovo chiese a Vasquez: 

— Dove siamo? 

— All'Isola degli Stati. 

—  L'Isola  degli  Stati!  —  esclamò  John  Davis,  stupefatto  di  tale 

risposta. 

— Sì, l'Isola degli Stati, all'ingresso della baia di Elgor. 

— Ma il faro? 

— Non era acceso. 

John  Davis,  il  cui  volto  esprimeva  la  più  profonda  meraviglia, 

aspettava  che Vasquez  si  spiegasse,  quando  costui,  rizzandosi  ad  un 

tratto,  tese  l'orecchio.  Egli  aveva  creduto  di  udire  rumori  sospetti  e 

voleva accertarsi che la banda non vagasse nei dintorni. 

Si  cacciò  fra  i  due  macigni  che  mascheravano  l'accesso  della 

grotta,  e  girò  lo  sguardo  sul  litorale  fino  alla  punta  del  capo  San 

Giovanni. 

Tutto  era  deserto,  l'uragano  non  perdeva  forza;  le  onde  si 

avventavano  sempre  con  impeto  e  nubi  sempre  più  minacciose 

s'inseguivano all'orizzonte invaso dalla nebbia. 

Il rumore che Vasquez aveva inteso proveniva dal  Century.  Sotto 

la  spinta  del  vento  la  poppa  del  relitto  s'era  voltata,  e  la  raffica, 

penetrando  nell'interno,  ora  la  spingeva  sul  greto:  essa  vi  rotolava 

come  una  botte  enorme  sfondata  e  finì  con  lo  schiacciarsi 

definitivamente  contro  l'angolo  della  scogliera.  Sul  luogo  dove  era 

accaduto  il  disastro,  e  che  era  ancora  coperto  di  mille  rottami, 

rimaneva solo l'altra metà della nave. 

Vasquez  tornò  dunque  accanto  a  John  Davis  e  si  sdraiò  sulla 

sabbia. 

Al  primo  ufficiale  del   Century   tornavano  le  forze.  Egli  avrebbe 

potuto  alzarsi  in  piedi,  appoggiarsi  al  braccio  del  suo  compagno,  e 

scendere  sul  greto.  Ma  Vasquez  lo  trattenne,  e  fu  allora  che  John 

Davis gli chiese perché quella notte il faro non fosse stato acceso. 

Vasquez  lo  informò  delle  cose  abominevoli  accadute  sette 

settimane prima,    ma alla baia di Elgor. Dopo la partenza dell'avviso 

 Santa  Fé,  per  due  settimane  circa  nulla  aveva  intralciato  il  servizio 

del faro, affidato a lui e ai suoi compagni Felipe e Moriz. Molte navi 
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giunsero  in  quel  tempo  in  Vista  dell'isola,  e  fecero  segnali  a  cui  fu 

regolarmente risposto. 

Ma  il  26  dicembre  una  goletta  si  era  presentata  verso  le  otto  di 

sera  all'ingresso  della  baia.  Dal  locale  di  guardia,  dove  egli  si 

trovava,  Vasquez  non  aveva  cessato  di  scorgere  i  suoi  fanali  di 

posizione,  ed  aveva  assistito  a  tutta  la  manovra.  A  suo  parere  il 

capitano  che  la  comandava  doveva  conoscere  assai  bene  la  rotta  da 

seguire, poiché non mostrava la minima esitazione. 

La  goletta  giunse  al  seno,  ai  piedi  del  recinto  del  faro,  e  vi  calò 

l'ancora. Fu allora che Felipe e Moriz, avendo lasciato le loro stanze, 

salirono  a  bordo  per  offrire  i  loro  servizi  al  capitano,  e,  colpiti 

vigliaccamente, perirono senza aver potuto difendersi. 

— Disgraziati! — esclamò John Davis. 

—  Sì,  proprio  disgraziati,  —  ripeté Vasquez,  che  a  quei  dolorosi 

ricordi sentiva rinascere la sua pena. 

— E voi, Vasquez? — domandò John Davis. 

—  Io,  dall'alto  della  galleria  avevo  inteso  le  grida  dei  miei 

compagni…  compresi  quanto  era  accaduto…  che  quella  goletta  era 

una nave di pirati… Di noi tre guardiani, essi ne avevano assassinati 

due, del terzo non si diedero pensiero. 

—  E  voi  come  avete  potuto  sfuggire?  —  domandò  ancora  John 

Davis. 

— Scesi rapidamente la scala del faro, — rispose Vasquez, — mi 

precipitai nell'alloggio, presi un po' di roba e di viveri e fuggii, prima 

che  l'equipaggio  della  goletta  fosse  sbarcato.  E  mi  venni  a  rifugiare 

in questa parte del litorale. 

— Miserabili… miserabili! — esclamò John Davis. — Essi sono 

dunque  i  padroni  del  faro  che  non  accendono  più.  Sono  loro  che 

hanno provocato il naufragio del  Century,  la morte del mio capitano 

e di tutti i nostri uomini? 

—  Sì,  ora  sono  loro  i  padroni,  —  disse  Vasquez,  —  ma  io  ho 

inteso  un  colloquio  del  capo  con  uno  dei  suoi  compagni,  e  so  che 

cosa contano di fare. 

John Davis seppe allora come quei pirati, che da molti anni erano 

stabiliti  nell'Isola  degli  Stati,  vi  attirassero  le  navi  e  trucidassero  i 

superstiti  dei  naufragi;  fu  pure  informato  di  tutti  quei  rottami  di 
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valore  che  erano  stati  deposti  in  una  caverna  fintanto  che  Kongre 

avesse  potuto  impadronirsi  d'una  nave.  Sopravvennero  i  lavori  di 

costruzione del faro e la banda fu costretta ad abbandonare la baia di 

Elgor  e  rifugiarsi  al  capo  San  Bartolomeo,  all'altra  estremità 

dell'Isola degli Stati, dove non c'era anima viva che sospettasse la sua 

presenza. 

Finiti  i  lavori,  la  banda  tornò  (era  già  passato  più  di  un  mese  e 

mezzo), ma allora era in possesso d'una goletta arenatasi al capo San 

Bartolomeo e il cui equipaggio era perito. 

—  E  come  mai  non  sono  ancora  partiti  col  carico?  —  domandò 

John Davis. 

—  Per  le  importanti  riparazioni  necessarie  alla  nave  che  l'hanno 

trattenuta  fino  ad  ora…  ma  io  sono  riuscito  a  sapere  che  le 

riparazioni  sono  ormai  terminate,  che  il  carico  è  fatto  e  che  la  loro 

partenza doveva aver luogo questa mattina stessa. 

— Per dove? 

—  Per  le  isole  del  Pacifico;  là  questi  furfanti  si  crederanno  al 

sicuro e continueranno il loro tristo mestiere. 

—  La  goletta  non  può  però  uscire  dal  seno  finché  dura  la 

tormenta. 

— Sicuro che non può, — rispose Vasquez, — e a quanto pare il 

ritardo può prolungarsi tutta una settimana. 

— E fintanto che essi saranno là, il faro non sarà mai acceso? 

— No, Davis. 

—  E  altre  navi  rischieranno  di  perdersi  come  si  è  perduto  il 

 Century?  

— Purtroppo è così. 

—  Non  si  potrebbe  segnalare  la  costa  ai  marinai  che  vi  si 

avvicinano di notte? 

—  Sì,  forse,  con  dei  fuochi  accesi  sul  greto,  alla  punta  del  capo 

San  Giovanni.  Ed  è  così  che  ho  tentato  di  fare  per  avvertire  il 

 Century.  Ho  voluto  accendere  un  falò  con  erbe  secche  e  pezzi  di 

relitti, ma il vento soffiava con tale furia che non ho potuto riuscirvi. 

— Ebbene, ciò che non avete potuto fare voi, lo faremo insieme, 

—  dichiarò  John  Davis.  —  Non  mancherà  la  legna.  I  rottami  della 

mia  povera  nave  e  anche  quelli  di  tante  altre  ne  forniranno  in 
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abbondanza. Se la goletta non potrà partire, se il faro dell'Isola degli 

Stati non può essere rilevato dalle navi che giungono dal largo, chissà 

mai quanti nuovi disastri si verificheranno! 

—  In  ogni  caso,  —  osservò  Vasquez,  —  Kongre  e  la  sua  banda 

non  possono  prolungare  il  loro  soggiorno  nell'isola,  e  la  goletta 

partirà, ne sono sicuro, appena il tempo le permetterà di prendere il 

mare. 

— E perché? 

—  Perché  essi  sanno  che  il  cambio  per  il  servizio  del  faro  deve 

avvenire presto. 

— Il cambio? 

— Sì, ai primi di marzo, e siamo già al 18 febbraio. 

— E allora verrà una nave? 

— L'avviso  Santa Fé  deve arrivare da Buenos Aires forse verso il 

10 marzo, e forse anche prima. 

John Davis ebbe il medesimo pensiero che era balenato alla mente 

di Vasquez. 

—  Ah,  ma  se  è  così,  —  esclamò,  —  la  cosa  cambia 

completamente!  Possa  il  cattivo  tempo  durare  fino  a  quel  giorno  e 

voglia  il  cielo  che  quei  miserabili  siano  ancora  qui  quando  il   Santa 

 Fé  getterà l'ancora nella baia di Elgor! 
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CAPITOLO XI 

I SACCHEGGIATORI DI RELITTI 


ERANO  tutti  là,  in  dodici,  Kongre  e  Carcante  con  loro,  attirati 

dall'istinto della preda. 

Il  giorno  prima,  al  momento  in  cui  il  sole  stava  per  tramontare, 

Carcante  dalla  galleria  del  faro  aveva  visto  il  tre-alberi  proveniente 

da  est.  Kongre,  subito  avvertito,  pensò  che  quella  nave  che  fuggiva 

davanti  all'uragano  volesse  giungere  allo  stretto  di  Lemaire,  per  poi 

cercare  riparo  sotto  la  costa  occidentale  dell'isola.  Finché  la  luce 

glielo permise, egli ne seguì le mosse e a notte fatta ne vide i fanali. 

Non tardò a riconoscere che la nave era quasi disalberata e sperò che 

venisse  a  sfasciarsi  sulla  costa  che  non  poteva  vedere.  Se  Kongre 

avesse acceso il faro, il pericolo sarebbe cessato. Ma si guardò bene 

dal  farlo,  e,  quando  i  fanali  del   Century   si  spensero  anch'essi,  non 

dubitò menomamente che la nave fosse andata a picco fra il capo San 

Giovanni e la punta Several. 

L'indomani l'uragano si scatenava sempre con furore. Impossibile 

pensare di far uscire dal seno la goletta. Quel ritardo che s'imponeva 

poteva durare alcuni giorni e la cosa era certo grave, con la minaccia 

costante  dell'arrivo  del   Santa  Fé.  Ma  per  quanto  grande  fosse  il 

dispetto di Kongre e delle altre canaglie, bisognava pure aspettare ad 

ogni  costo.  Del  resto  era  solo  il  19  febbraio.  La  tempesta  sarebbe 

cessata prima della fine del mese, e, appena il tempo si fosse un po' 

calmato, il  Carcante  avrebbe levato l'ancora e ripreso il mare. 

Ora, dal momento che un'altra nave si era arenata, non era forse il 

caso di approfittare del naufragio, di raccogliere i rottami di qualche 

valore, aumentando così il valore del carico della goletta? L'aumento 

di  beneficio  avrebbe  compensato  il  maggior  rischio  corso.  Non  si 

stette nemmeno a discutere in proposito. Tutta quella banda di uccelli 

rapaci  parti  d'un  volo.  La  lancia  del  faro  fu  subito  preparata  e  una 
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dozzina d'uomini e il capo vi presero posto. 

Bisognò  lottare  con  gran  forza  di  remi  per  vincere  il  vento  che 

soffiava  impetuoso  e  ricacciava  le  acque  nella  baia.  Ci  volle  non 

meno  d'un'ora  e  mezzo  per  giungere  alla  parte  terminale  delle 

scogliere; in compenso, con l'aiuto della vela, il ritorno sarebbe stato 

rapido. 

La  lancia  accostò  la  riva  nord  della  baia,  in  faccia  alla  caverna. 

Sbarcarono tutti e accorsero verso il luogo del naufragio. 

In  quel  momento  si  erano  udite  le  grida  che  interruppero  la 

conversazione  di  John  Davis  e  di  Vasquez.  E  subito  questi  strisciò 

fino all'ingresso della grotta, badando bene di non farsi scorgere. 

Un istante dopo anche John Davis era accanto a lui. 

—  Voi!  —  gli  disse  Vasquez.  —  Lasciatemi  solo.  Voi  avete 

bisogno di riposo… 

—  No,  —  rispose  John  Davis.  —  Ora  sto  bene  e  voglio  vederla 

anch'io quella masnada di banditi. 

Era  un  uomo  energico  il  primo  ufficiale  del   Century,  risoluto  al 

pari di Vasquez, uno di quei figli d'America dalla tempra di ferro,  e 

certo doveva  avere, come si dice volgarmente, l'anima inchiodata al 

corpo, se corpo ed anima non si erano separati nel naufragio del tre-

alberi. 

Ed era pure un eccellente marinaio. Aveva servito come capo nella 

flotta  da  guerra  degli  Stati  Uniti  prima  di  navigare  sulle  navi 

mercantili, e al ritorno del  Century  a Mobile, dovendo Harry Steward 

mettersi  a  riposo,  gli  armatori  avevano  deciso  di  affidargli  il 

comando della nave. Era per lui un altro motivo di collera vedere la 

nave,  della  quale  doveva  presto  essere  il  capitano,  ridotta  a  informi 

rottami,  preda  di  una  banda  di  pirati.  Se  Vasquez  avesse  mai  avuto 

bisogno  di  qualcuno  che  rianimasse  il  suo  coraggio,  era  proprio 

quello l'uomo che ci voleva! 

Ma  per  quanto  fossero  risoluti  e  coraggiosi  entrambi,  che 

avrebbero potuto fare contro Kongre e i suoi compagni? 

Riparandosi  dietro  le  rupi,  Vasquez  e  John  Davis  osservarono 

prudentemente il litorale fino all'estremità del capo San Giovanni. 

Kongre, Carcante e gli altri si erano arrestati in quell'angolo dove 

l'uragano aveva spinto mezzo scafo del  Century,  ridotto a un mucchio 
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di rottami alla base della scogliera. 

I  predoni  si  trovavano  a  meno  di  duecento  passi  dalla  grotta, 

perciò  si  distinguevano  facilmente  i  loro  lineamenti.  Erano  vestiti 

con cappotti d'incerata, stretti al corpo per non dar presa al vento, ed 

avevano in capo dei sudovest trattenuti sotto il mento da una robusta 

cinghia. Che essi facessero fatica a resistere alle raffiche del vento, si 

vedeva chiaro. Talvolta si dovevano piegare ad arco contro una rupe 

o un rottame per non essere rovesciati. 

Vasquez  additò  a  John  Davis  quelli  da  lui  conosciuti  per  averli 

visti al tempo della loro prima visita alla caverna. 

— Quello alto, — gli disse, — quello che sta accanto alla ruota di 

prua del  Century,  lo chiamano Kongre. 

— Il loro capo? 

— Precisamente. 

— E l'uomo con cui sta parlando? 

—  Quello  è  Carcante,  il  suo  vice…  L'ho  veduto  bene  dall'alto;  è 

uno di quelli che hanno colpito i miei compagni! 

— E gli spacchereste volentieri il cranio? — chiese John Davis. 

— A lui e al suo capo, come a cani rabbiosi! 

Passò  quasi  un'ora  prima  che  i  pirati  avessero  finito  di  visitare 

quella  parte  dello  scafo.  Avevano  voluto  vedere  e  frugare  tutti  gli 

angoli. Il nichel, che formava il carico del  Century  e di cui essi non 

sapevano  che  fare,  sarebbe  rimasto  sul  greto.  Ma  vi  erano  ben  altri 

oggetti a bordo che potevano fare assai comodo. Infatti quei furfanti 

furono visti trasportare due o tre casse e vari fagotti che Kongre fece 

portare a bordo della lancia. 

— Se quei mascalzoni vogliono oro, argento, gioielli o piastre non 

ne troveranno, — disse John Davis. 

— Certo preferiscono tutto ciò, — rispose Vasquez, — e ce n'era 

nella caverna; le navi che si sono perdute su questo litorale avevano a 

bordo molto materiale prezioso. La goletta deve avere ora un carico 

di gran valore. 

— E si capisce che  abbiano fretta di metterlo al  sicuro, ma forse 

non riusciranno. 

— Perché non riescano, bisogna che il cattivo tempo duri quindici 

giorni ancora, — osservò Vasquez. 
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— Oppure che possiamo trovare un altro mezzo… John Davis non 

concluse il suo pensiero. 

Come impedire alla goletta di pigliare il largo appena la tempesta 

fosse diminuita di violenza e il mare fosse ridiventato calmo? 

In quel momento i banditi, abbandonata quella metà della nave, si 

diressero  verso  l'altra  metà,  sul  luogo  dell'arenamento,  proprio  sulla 

punta del capo. 

Dal  luogo  in  cui  se  ne  stavano,  Vasquez  e  John  Davis  potevano 

ancora vederli, ma un po' da lontano. 

La  marea  calava  e,  sebbene  l'acqua  fosse  respinta  dal  vento,  gli 

scogli si venivano a mano a mano scoprendo, ed era facile giungere 

alla carcassa del tre-alberi. 

Kongre  e  due  o  tre  altri  vi  penetrarono.  La  dispensa  era  sotto  il 

casseretto,  a  poppa  della  nave,  così  disse  John  Davis  a  Vasquez. 

Probabilmente  quella  dispensa  era  stata  devastata  dai  cavalloni,  ma 

poteva contenere ancora una certa quantità di provviste intatte. 

Infatti  molti  uomini  ne  levarono  casse  di  conserve,  barili  e  fusti 

che rotolarono sulla sabbia, dirigendoli verso la  lancia. Furono pure 

estratte  delle  balle  di  vesti  dal  cassero  e  portate  anch'esse  dalla 

medesima parte. 

Le  ricerche  durarono  quasi  due  ore;  poi  Carcante  e  due  dei  suoi 

compagni, muniti di accette, si rivolsero al coronamento, che a causa 

dell'inclinazione della nave non era che a due o tre piedi da terra. 

—  Che  diamine  fanno?  —  domandò  Vasquez.  —  Forse  che  la 

nave non è demolita abbastanza? E perché vogliono annientarla? 

—  Io  indovino  quel  che  vogliono:  che  non  rimanga  nulla  né  del 

suo  nome,  né  della  sua  nazionalità. Vogliono  che  non  si  sappia  mai 

che il  Century  si è perduto in questi paraggi dell'Atlantico. 

John Davis non s'ingannava. Pochi istanti dopo, Kongre usciva dal 

cassero con la bandiera americana trovata nella cabina del capitano e 

lacerava il drappo in mille pezzi. 

— Ah! delinquenti! — esclamò John Davis, — la mia bandiera… 

la bandiera del mio paese!… 

A stento Vasquez riuscì a trattenerlo nel momento in cui egli, non 

badando più a sé, stava per slanciarsi sul greto. 

Finito  il  saccheggio,  Kongre  e  Carcante  risalirono  fino  alla  base 
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della scogliera; passarono due o tre volte dinanzi alle rupi, dietro cui 

si apriva la grotta, e Vasquez e John Davis poterono allora udire quel 

che i pirati dicevano. 

— Sarà impossibile partire domani. 

— Sì; temo proprio che questo tempo duri qualche giorno. 

— Eh! non avremo perduto nel ritardo… 

—  Senza  dubbio,  ma  speravo  di  trovare  di  meglio  in  una  nave 

americana  di  quel  tonnellaggio.  L'ultima  che  abbiamo  attirato  sugli 

scogli ci ha fruttato cinquantamila dollari. 

—  I  naufragi  si  seguono  e  non  si  assomigliano,  —  rispose 

Carcante con filosofia. — Questa volta abbiamo avuto a che fare con 

dei cenciosi. 

John  Davis,  esasperato,  aveva  impugnato  una  rivoltella,  e  in  un 

momento  di  collera  irriflessiva  avrebbe  fracassato  il  cranio  al  capo 

della banda, se ancora Vasquez non l'avesse trattenuto. 

— Avete ragione, — disse Davis, — ma non riesco ad assuefarmi 

all'idea che quei miserabili restino impuniti. Eppure, se la loro goletta 

riesce a lasciare l'isola, dove trovarli… o dove inseguirli? 

—  La  tempesta  non  sembra  calmarsi,  —  osservò  Vasquez.  — 

Anche  se  il  vento  cambierà,  il  mare  rimarrà  agitato  per  molti 

giorni… Essi non sono ancora usciti dalla baia… 

—  Ma  non  è  al  principio  del  mese  che  deve  arrivare  l'avviso, 

come m'avete detto? 

— Potrebbe arrivare anche prima… chi lo sa? 

— Dio lo voglia, Vasquez, Dio lo voglia! 

Era  per  altro  evidente  che  la  tempesta  non  diminuiva  affatto  di 

violenza,  e  in  quella  latitudine,  pur  nella  stagione  estiva,  quei 

turbamenti  atmosferici  durano  talora  una  quindicina  di  giorni. 

Soffiando da sud, il vento avrebbe portato i vapori del mare antartico 

dove la stagione invernale non avrebbe tardato a cominciare. Già le 

baleniere dovevano pensare a lasciare i paraggi polari, poiché i nuovi 

ghiacci si formano fin dal mese di marzo. 

Però  c'era  anche  da  temere  che  entro  quattro  o  cinque  giorni  si 

verificasse  una  bonaccia  e  che  la  goletta  ne  approfittasse  per 

riprendere il mare. 

Erano le quattro quando Kongre e i suoi compagni s'imbarcarono. 
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Issata  la  vela,  la  lancia  era  scomparsa  in  pochi  istanti,  seguendo  la 

riva nord della baia. 

A  sera  le  raffiche  crebbero.  Una  pioggia  fredda  e  impetuosa  si 

rovesciò a torrenti dalle nuvole provenienti da sud-est. 

Vasquez e John Davis non poterono lasciar la grotta. Il freddo fu 

anzi  così  pungente  che  essi  dovettero  accendere  il  fuoco  per 

riscaldarsi.  Il  piccolo  focolare  fu  acceso  in  fondo  allo  stretto 

corridoio. Tuttavia, poiché il litorale era deserto e l'oscurità profonda, 

non avevano nulla da temere. 

La  notte  fu  orribile;  il  mare  batteva  la  scogliera.  Era  da  credere 

che  un  vortice  o  addirittura  un  maremoto  s'avventasse  sulla  costa 

orientale dell'isola. Certo un'onda lunga spaventosa doveva penetrare 

fino  in  fondo  alla  baia,  tanto  che  Kongre  avrebbe  durato  fatica  a 

mantenere all'ancoraggio il  Carcante.  

— Possa essere fatto a pezzi! — ripeteva John Davis, — e i suoi 

frantumi andarsene alla deriva con la prossima marea! 

Dello  scafo  del   Century,  invece,  di  sicuro  all'indomani  non  ne 

sarebbero rimasti che pochi rottami trattenuti dalle rocce o sparsi sul 

greto. 

La tempesta aveva forse raggiunto la sua massima intensità? È ciò 

che Vasquez ed il suo compagna ebbero fretta di osservare al primo 

albore. 

Così non era. Impossibile immaginare un simile turbamento degli 

elementi.  Le  acque  del  cielo  si  unirono  a  quelle  del  mare,  e  così  fu 

per  tutta  la  giornata  e  per  la  notte  seguente.  Per  quarantott'ore 

nessuna nave venne in vista dell'isola, ed era chiaro il perché le navi 

evitassero  ad  ogni  costo  quelle  terre  pericolose  della  zona 

magellanica,  battute  direttamente  dalla  tempesta.  Non  certo  nello 

stretto  di  Magellano,  né  in  quello  di  Lemaire  avrebbero  trovato 

rifugio contro gli assalti di un simile uragano. Per le navi la salvezza 

era la fuga e bisognava che avessero davanti alla ruota di prua il mare 

aperto. 

Come  prevedevano  John  Davis  e  Vasquez,  lo  scafo  del   Century 

era  interamente  distrutto;  sul  greto  fino  alla  base  della  scogliera 

c'erano innumerevoli rottami. 

Fortunatamente il problema cibo non doveva preoccupare Vasquez 
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e il compagno, poiché le conserve provenienti dal  Century  avrebbero 

potuto  alimentarli  per  un  mese  e  più.  Entro  quel  periodo,  e  forse 

anche  tra  una  dozzina  di  giorni,  il   Santa  Fé   sarebbe  stato  in  vista 

dell'isola. Il cattivo tempo sarebbe finito pressappoco a quell'epoca e 

l'avviso  non  avrebbe  temuto  di  venire  a  riconoscere  il  capo  San 

Giovanni. 

Di quella nave attesa con tanta impazienza entrambi discorrevano 

molto spesso. 

—  Ci  vorrebbe,  —  esclamava  ingenuamente  Vasquez,  —  che  la 

tempesta  durasse  per  impedire  alla  goletta  d'uscire,  ma  cessasse  per 

lasciar venire il  Santa Fé.  

E John Davis rispondeva: 

— Ah! se fossimo noi i padroni dei venti e del mare, sarebbe già 

fatto. 

— Per disgrazia nostra, questa è cosa che spetta a Dio soltanto. 

— Dio non vorrà che quei miserabili si sottraggano al castigo dei 

loro  delitti,  —  affermava  John  Davis,  facendo  sue  le  stesse  parole 

dette da Vasquez qualche tempo prima. 

Avendo  entrambi  la  medesima  ragione  di  odio  e  la  stessa  sete  di 

vendetta, erano uniti in un solo pensiero. 

Il 21 e il 22 la situazione non cambiò. Forse il vento accennava a 

risalire  a  nord-est,  ma  dopo  un'ora  d'esitazione  ricadde,  e  riportò 

sull'isola tutto il corteo delle sue raffiche spaventose. 

Naturalmente  né  Kongre  né  altri  dei  suoi  si  erano  più  mostrati. 

Essi erano senza dubbio occupati a difendere la goletta da ogni avaria 

in quel seno che le maree ingrossate dall'uragano dovevano riempire 

fino a farlo traboccare. 

Il  mattino  del  23  le  condizioni  atmosferiche  ebbero  un  netto 

miglioramento. Dopo un po' d'indecisione, il vento parve stabilirsi a 

nord-nord-est.  Dei  chiarori,  rari  da  principio,  poi  più  ampi, 

sgombrarono  l'orizzonte  a  sud.  La  pioggia  cessò  e,  se  il  vento 

soffiava sempre impetuoso, il cielo si rischiarava a poco a poco. 

Il  mare,  veramente,  rimaneva  agitato  e  le  onde  si  avventavano 

furiose  sul  litorale.  Perciò  l'ingresso  della  baia  non  era  ancora 

praticabile,  e  certamente  la  goletta  non  avrebbe  potuto  prendere  il 

mare né quel giorno, né quello successivo. 
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Kongre e Carcante avrebbero approfittato di quella leggera calma 

per  tornarsene  al  capo  San  Giovanni  ad  osservare  di  là  lo  stato  del 

mare?  Era  possibile,  era  anzi  probabile,  e  perciò  le  precauzioni 

consigliate dalla prudenza non furono trascurate. 

Ma non c'era da temere un loro arrivo di primo mattino, e perciò 

John  Davis  e  Vasquez  si  arrischiarono  fuori  della  grotta  che  da 

quarantott'ore non avevano lasciata. 

— Il vento si manterrà così? — interrogò. Vasquez. 

— Temo di sì, — rispose John Davis, che l'istinto di marinaio non 

ingannava.  —  Avremmo  avuto  bisogno  ancora  di  dieci  giorni  di 

brutto tempo… dieci giorni!… e non li avremo. 

Con le braccia conserte egli guardava il cielo e il mare. 

Intanto, essendosi Vasquez allontanato di pochi passi, egli lo seguì 

lungo  la  costa.  Ad  un  tratto  il  suo  piede  urtò  contro  un  oggetto 

semiaffondato  nella  sabbia  presso  una  rupe,  il  quale  diede,  all'urto, 

un  suono  metallico.  Si  curvò  e  riconobbe  la  cassa  che  conteneva  la 

provvista della polvere di bordo per i fucili e per i due cannoncini da 

quattro che il  Century  adoperava per i segnali. 

—  Questa  è  roba  che  non  serve  a  nulla,  —  disse.  —  Ah!  se  si 

potesse accenderla nella stiva della goletta che porta quei banditi! 

—  È  inutile  pensarci,  —  rispose  Vasquez,  scrollando  il  capo.  — 

Però al ritorno piglierò quella cassa e la metterò al riparo nella grotta. 

Continuarono  a  scendere  il  greto  e  si  dirigevano  verso  il  capo  di 

cui  non  avrebbero  potuto  raggiungere  la  punta  estrema,  perchè  a 

quell'ora  d'alta  marea  l'onda  lunga  vi  si  avventava  con  furore, 

quando,  giunto  agli  scogli,  Vasquez  vide,  in  una  fenditura  della 

roccia,  uno  dei  cannoncini  rotolato  fin  là  col  suo  affusto  dopo 

l'arenamento del  Century.  

—  Questa  è  roba  vostra,  —  disse  a  John  Davis,  —  e  così  questi 

proiettili che le onde hanno buttato fin qui. 

E come la prima volta John Davis ripeté: 

— Roba che non serve a nulla! 

—  Chissà!—  ribatté  Vasquez.  —  Ora  che  abbiamo  il  modo  di 

caricare il cannone, forse si presenterà l'occasione di servircene. 

— Ne dubito, — rispose il suo compagno. 

—  Perché  no,  Davis?  Dal  momento  che  il  faro  non  è  acceso  di 
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notte,  se  si  presentasse  una  nave  nelle  condizioni  in  cui  si  è 

presentato il  Century,  non potremmo segnalare la costa a cannonate? 

John  Davis  guardava  il  compagno  con  un'attenzione  singolare, 

come  se  un  pensiero  tutto  diverso  gli  attraversasse  la  mente.  Egli  si 

accontentò di rispondere: 

— Questa è l'idea che è venuta a voi, Vasquez? 

—  Sì,  e  non  mi  pare  cattiva.  Certo  gli  spari  sarebbero  uditi  in 

fondo  alla  baia…  rivelerebbero  la  nostra  presenza  in  questa  parte 

dell'isola, i banditi verrebbero in cerca di noi, forse ci scoprirebbero e 

questo ci costerebbe la vita, ma quante vite avremmo salvato dando 

in cambio la nostra! E in fin dei conti non avremmo fatto niente altro 

che il nostro dovere. 

— Vi è forse un altro modo di fare il nostro dovere, — mormorò 

John Davis, senza spiegarsi meglio. 

Però  egli  non  fece  nessuna  obiezione  e,  secondo  il  parere  di 

Vasquez,  il  cannoncino  fu  trascinato  fino  alla  grotta;  poi  vi  si 

trasportò  l'affusto,  le  palle  e  la  cassa  di  polvere.  Fu  un  lavoro  assai 

faticoso e che richiese molto tempo. 

Quando  Vasquez  e  John  Davis  rientrarono  per  la  colazione, 

l'altezza del sole sull'orizzonte indicava che dovevano essere circa le 

dieci. 

Appena  essi  si  furono  allontanati,  Kongre,  Carcante  e  il 

carpentiere  Vargas  svoltavano  l'angolo  della  scogliera.  La  lancia 

avrebbe  dovuto  faticare  troppo  contro  il  vento  e  la  marea  che 

incominciava a salire nella baia. Essi avevano fatto la strada a piedi, 

per  la  spiaggia,  e  stavolta,  non  per  rubare;  si  erano  decisi  a  venire, 

come Vasquez aveva previsto, solo per osservare lo stato del cielo e 

del mare. Sicuramente si sarebbero resi conto che il  Carcante  correva 

gravi  rischi  se  avesse  voluto  uscire  dalla  baia  e  che  non  avrebbe 

potuto  lottare  con  le  grosse  ondate  frangentisi  al  largo.  Prima  di 

essere nello stretto dove, per far rotta verso l'ovest, si sarebbe trovato 

vento in poppa, avrebbe dovuto scapolare il capo San Giovanni con 

rischio di finire in costa o almeno di ricevere qualche brutto colpo di 

mare. 

Questo era anche il parere di Kongre e di Carcante. Fermi dinanzi 

al  luogo  d'arenamento,  dove  non  rimaneva  più  che  qualche  raro 
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avanzo della poppa del  Century,  stentavano a reggersi in piedi, tanto 

il  vento  era  forte.  Parlavano  animatamente,  gesticolavano  e 

indicavano l'orizzonte con la mano, indietreggiando talvolta, quando 

un cavallone dalla cresta tutta bianca veniva a rompersi sulla punta. 

Né  Vasquez,  né  il  suo  compagno  li  perdettero  di  vista  nella 

mezz'ora  che  passarono  a  sorvegliare  l'ingresso  della  baia. 

Finalmente  se  ne  andarono,  non  senza  essersi  voltati  spesso;  poi 

sparirono  dietro  l'angolo  della  scogliera  e  ripresero  il  cammino  del 

faro. 

— Sono partiti, finalmente, — disse Vasquez. — Per mille milioni 

di triliardi, si provino un po' a venire fra qualche giorno ad osservare 

il mare al largo dell'isola! 

John  Davis  scrollò  il  capo.  Gli  pareva  fin  troppo  evidente  che  la 

tempesta  fra  quarantott'ore  sarebbe  finita  e  che  le  onde  si  sarebbero 

calmate,  se  non  del  tutto,  almeno  abbastanza  da  permettere  alla 

goletta di scapolare il capo San Giovanni. 

Quella  giornata  Vasquez  e  John  Davis  la  passarono  in  parte  sul 

litorale. Il mutamento dello stato atmosferico si accentuava. Il vento 

sembrava  oramai  fissato  a  nord-nord-est  e  una  nave  non  avrebbe 

tardato a spiegare i terzaroli del suo trinchetto e delle sue gabbie per 

spingersi nello stretto di Lemaire. 

Giunta la sera, Vasquez e John Davis rientrarono nella grotta. Essi 

calmarono la fame col biscotto e con la carne salata e spensero la sete 

con  acqua  mista  a   brandy.  Poi  Vasquez  si  disponeva  ad  avvolgersi 

nella coperta, quando il compagno lo trattenne. 

— Prima di addormentarvi, Vasquez, ascoltate una proposta che vi 

voglio fare. 

— Parlate. 

— Vasquez, io vi devo la vita e non vorrei far nulla che non fosse 

da  voi  approvato.  Ecco  un'idea  che  mi  è  venuta.  Esaminatela  e 

rispondete subito senza timore di usarmi scortesia. 

— Vi ascolto, Davis. 

—  Il  tempo  cambia,  la  tempesta  è  finita  e  il  mare  ridiventerà 

calmo. Io mi aspetto che la goletta spieghi le vele fra quarantott'ore al 

più. 

—  Disgraziatamente  è  molto  probabile,  —  rispose  Vasquez, 



112

completando  il  proprio  pensiero  con  un  gesto  che  significava:  «noi 

non possiamo impedirlo!» 

John Davis riprese a dire: 

—  Fra  due  giorni  la  goletta  si  mostrerà  all'ingresso  della  baia; 

uscirà,  scapolerà  il  capo,  scomparirà  a  ovest,  discenderà  lo  stretto  e 

non  la  vedremo  più.  I  vostri  camerati,  il  mio  capitano  e  i  miei 

compagni del  Century  non saranno vendicati. 

Vasquez  aveva  curvato  il  capo,  ma  poi,  rialzandolo,  guardò  John 

Davis,  la  cui  faccia  s'illuminava  agli  ultimi  bagliori  del  focolare. 

Questi continuò: 

—  Un  solo  fatto  potrebbe  impedire  la  partenza  della  goletta  o 

almeno  ritardarla  fino  all'arrivo  del   Santa  Fé:   un'avaria  che 

l'obbligasse  a  ritornare  in  fondo  alla  baia.  Ebbene,  noi  abbiamo  un 

cannone,  abbiamo  polvere  e  proiettili.  Mettiamo  il  cannone  sul  suo 

affusto, all'angolo della scogliera, carichiamolo, e quando passerà la 

goletta spariamo contro lo scafo. Forse non andrà a fondo; ma per la 

lunga  traversata  che  deve  intraprendere,  l'equipaggio  non 

s'arrischierà a viaggiare con una nuova avaria… I miserabili saranno 

costretti  a  ritornare  all'ancoraggio  per  la  riparazione…  dovranno 

sbarcare il carico… ciò richiederà forse una settimana… e intanto il 

 Santa Fé… 

John  Davis  tacque;  aveva  preso  la  mano  del  suo  compagno  e  la 

stringeva. Senza esitare, Vasquez rispose questa sola parola: 

— Fate! 
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CAPITOLO XII 

ALL'USCITA DALLA BAIA 


COME SPESSO accade dopo un violento uragano, la mattina del 25 

febbraio l'orizzonte fu velato di brume. Ma il vento si era calmato e 

gli indizi di un cambiamento di tempo apparivano chiaramente. 

Quel giorno fu deciso che la goletta avrebbe lasciato l'ancoraggio 

e  Kongre  fece  i  preparativi  per  salpare  nel  pomeriggio.  Si  aveva 

ragione  di  credere  che  allora  il  sole  avrebbe  dissipato  i  vapori 

accumulati  al  suo  sorgere.  La  marea  che  doveva  calare  alle  sei  del 

pomeriggio  avrebbe  favorito  l'uscita  dalla  baia  di  Elgor.  La  goletta 

sarebbe arrivata all'altezza del capo San Giovanni verso le sette, e il 

lungo  crepuscolo  di  quelle  alte  latitudini  le  avrebbe  permesso  di 

scapolarlo prima di notte. 

Sicuramente essa avrebbe potuto partire col riflusso del mattino se 

non vi fosse stata la nebbia. Infatti a bordo tutto era pronto: il carico 

completo,  viveri  in  grande  abbondanza,  perché  si  erano  aggiunti 

quelli  provenienti  dal   Century   agli  altri  del  magazzino  del  faro. 

All'alloggio  del  faro  rimanevano  solo  i  mobili  e  gli  utensili,  perché 

Kongre  non  voleva  imbarazzare  con  questi  la  stiva  già  colma  a 

sufficienza.  Sebbene  l'avessero  alleggerita  di  parte  della  zavorra,  la 

goletta  aveva  la  linea  di  galleggiamento  immersa  di  diversi 

centimetri e non sarebbe stato prudente aggiungere altro peso. 

Un  po'  dopo  mezzogiorno,  mentre  passeggiavano  nel  recinto, 

Carcante disse a Kongre: 

— La nebbia comincia a diradarsi e fra poco vedremo l'alto mare. 

Con questa sorta di brume il vento per lo più si calma e il mare si fa 

rapidamente buono. 

—  Credo  che  finalmente  usciremo,  —  rispose  Kongre,  —  e  che 

nulla turberà la nostra navigazione fino allo stretto. 

—  E  anche  al  di  là,  speriamo,  —  disse  Carcante.  —  La  notte, 
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però, sarà buia; siamo appena al primo quarto di luna che tramonterà 

insieme col sole. 

— Importa poco, Carcante; non ho bisogno né di luna né di stelle 

per costeggiare l'isola… Conosco tutta la costa a nord e faccio conto 

di scapolare gli isolotti New Year e il capo Colnett a buona distanza 

dai loro scogli. 

— Domani saremo lontani, Kongre, con questo vento di nord-est, 

favorevole alle nostre vele. 

—  Domani  avremo  perduto  di  vista  il  capo  San  Bartolomeo,  e 

spero bene che prima di sera l'Isola degli Stati ci rimarrà dietro di una 

ventina di miglia. 

— Non sarà troppo presto, Kongre; siamo già stati qui fin troppo. 

— Ti dispiace, Carcante? 

— No, ora che è finito, e poiché vi abbiamo fatto fortuna, come si 

suol  dire,  e  che  una  buona  nave  porterà  con  noi  le  nostre 

ricchezze!… ma, per mille diavoli! ho proprio creduto che tutto fosse 

perduto, quando la  Manie…  no, il  Carcante è entrato nella baia con 

una  falla.  Se  non  avessimo  potuto  riparare  quelle  avarie,  chissà 

quanto  tempo  ancora  ci  sarebbe  toccato  soggiornare  nell'isola! 

All'arrivo dell'avviso saremmo stati costretti a tornarcene al capo San 

Bartolomeo… e di quello poi ne ho proprio piene le tasche. 

—  Davvero,  —  rispose  Kongre,  oscurandosi  in  volto,  —  la 

situazione  era  assai  grave.  Vedendo  il  faro  senza  guardiani,  il 

comandante del  Santa Fé  avrebbe fatto le sue ricerche, frugato tutta 

l'isola e forse avrebbe scoperto il nostro rifugio… E poi, non avrebbe 

potuto essere raggiunto dal terzo guardiano che ci è sfuggito? 

—  Questo  non  era  da  temere;  non  abbiamo  mai  trovato  le  sue 

tracce. E come avrebbe potuto vivere senza mezzi di sorta per circa 

due mesi? Perché sono proprio quasi due mesi che il  Carcante… — 

ah!  questa  volta  non  ho  dimenticato  il  suo  nuovo  nome  di 

battesimo… — è venuto ad ancorarsi nella baia  di Elgor, e, a meno 

che  quel  bravo  guardiano  abbia  sempre  vissuto  di  radici  e  di  pesce 

crudo… 

— Del resto, saremo partiti prima che il  Santa Fé  ritorni, — disse 

Kongre, — ed è più sicuro. 

—  Non  deve  arrivare  che  fra  otto  giorni,  se  stiamo  a  quanto  è 
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scritto nel libro del faro, — dichiarò Carcante. 

—  E  fra  otto  giorni,  —  disse  Kongre,  —  saremo  ben  lontani  dal 

capo Horn in rotta per le Salomone o per le Nuove Ebridi. 

— Certo, Kongre; vado per l'ultima volta alla galleria ad osservare 

il mare, e per vedere se c'è qualche nave in vista. 

—  Che  ce  ne  importa!  —  disse  Kongre,  alzando  le  spalle.  — 

L'Atlantico e il Pacifico sono di tutti ed il  Carcante  ha le sue carte in 

regola.  Ciò  che  era  necessario  è  stato  fatto;  ti  puoi  fidare  di  me.  Se 

anche  il   Santa  Fé     lo  incontrasse  all'ingresso  dello  stretto,  gli 

renderebbe il saluto! 

Come  si  vede,  Kongre  non  dubitava  più  della  riuscita  dei  suoi 

piani, e veramente pareva che tutto lo favorisse. 

Mentre  il  capitano  ridiscendeva  verso  il  seno,  Carcante  sali  le 

scale e, giunto alla galleria, rimase per un'ora in osservazione. 

Il  cielo  allora  era  interamente  sgombro  e  la  linea  dell'orizzonte, 

lontana  dodici  miglia,  si  mostrava  in  tutta  la  sua  purezza.  Il  mare, 

benché  ancora  agitato,  non  era  più  bianco  di  onde  spumose,  e  se  la 

sua superficie era ancora abbastanza mossa non avrebbe potuto però 

essere di impaccio alla goletta. 

D'altra  parte,  appena  si  fosse  penetrati  nello  stretto,  si  sarebbe 

trovato  il  mare  calmo  e  si  sarebbe  navigato  come  su  un  fiume,  al 

riparo  della  terra  e  con  vento  in  poppa. Al  largo  nessun'altra  nave, 

all'infuori  di  un  trealberi  che,  verso  le  due,  apparve  per  un  istante  a 

est e a tale distanza che senza il cannocchiale Carcante non avrebbe 

potuto riconoscere la sua velatura. Del resto, faceva rotta a nord. Non 

era dunque diretto all'oceano Pacifico e non tardò a sparire. 

Un'ora dopo Carcante ebbe però un motivo di preoccupazione e si 

domandò se non fosse il caso d'informarne Kongre. 

A nord-nord-est era apparso un fumo ancora lontano. Era dunque 

un piroscafo che scendeva verso l'Isola degli Stati, o verso il litorale 

della Terra del Fuoco. 

Le cattive coscienze rendono facilmente paurosi. Bastò quel fumo 

perché Carcante provasse una grande emozione. 

«Che sia l'avviso?» pensò. 

Ma si era solo al giorno 25 del mese di febbraio, e il  Santa Fé   non 

doveva giungere che ai primi di marzo. 
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E  se  avesse  anticipato?  Se  era  proprio  il   Santa  Fé,  fra  due  ore 

sarebbe  stato  al  capo  San  Giovanni…  tutto  sarebbe  stato  perduto… 

Bisognava  rinunciare  alla  libertà  nel  momento  di  conquistarla,  e 

tornare ancora all'odiosa esistenza del capo San Bartolomeo? 

Ai  suoi  piedi  Carcante  vedeva  la  goletta  dondolare  con  grazia, 

come  se  lo  volesse  beffare.  Era  tutta  pronta.  Non  c'era  da  fare  altro 

che levar l'ancora per partire… Ma in quel momento, avendo ancora 

il  vento  contrario,  essa  non  avrebbe  potuto  risalire  il  flusso  che 

cominciava  a  montare  e  il  mare  non  si  sarebbe  fermato  che  fra  due 

ore e mezzo. 

Impossibile  dunque  pigliare  il  largo  prima  dell'arrivo  del 

piroscafo, e se fosse stato l'avviso… 

Carcante  non  trattenne  una  bestemmia,  che  lo  soffocava,  ma 

tuttavia  non  volle  disturbare  Kongre,  che  era  occupatissimo  negli 

ultimi  preparativi,  senza  prima  essere  sicuro  del  fatto  suo,  e  rimase 

da solo in osservazione nella galleria del faro. 

La nave accostava rapidamente, avendo favorevoli la corrente e il 

vento.  Il  suo  capitano  attivava  le  caldaie,  perché  un  fumo  denso  si 

sprigionava  dal  fumaiolo  che  Carcante  non  poteva  ancora  scorgere 

dietro la velatura fortemente tesa. 

Quella  nave  dava  pure  una  forte  banda  a  dritta,  per  cui  non 

avrebbe  tardato  a  trovarsi  davanti  al  capo  San  Giovanni  se  avesse 

continuato a navigare così. 

Carcante  non  lasciava  il  cannocchiale  e  la  sua  preoccupazione 

andava  crescendo  a  mano  a  mano  che  diminuiva  la  distanza  del 

piroscafo.  Questa  distanza  fu  in  breve  ridotta  a  poche  miglia  e  lo 

scafo divenne in parte visibile. 

E fu allora, quando il terrore di Carcante si era fatto più vivo, che 

subito si dissipò. 

Il piroscafo si lasciava ora portare dall'onda, segno che intendeva 

passare per lo stretto, e tutta la sua attrezzatura apparve agli sguardi 

di Carcante. 

Era  una  nave  a  vapore,  e  doveva  stazzare  da  milleduecento  a 

millecinquecento tonnellate; non si poteva assolutamente confondere 

col  Santa Fé.  Carcante, come Kongre e i suoi compagni, conosceva 

bene  l'avviso  che  aveva  visto  molte  volte  nella  lunga  fermata  alla 



117

baia di Elgor. Sapeva che era attrezzato a goletta, e quel piroscafo era 

invece un tre-alberi. 

Che  sollievo  fu  per  Carcante  e  come  si  compiacque  di  non  aver 

turbato  inutilmente  la  pace  della  banda!  Se  ne  stette  ancora  un'ora 

nella galleria e vide passare il piroscafo a nord dell'isola, ma a tre o 

quattro  miglia,  cioè  troppo  lontano  per  poter  mandare  il  numero  al 

faro. 

Quaranta minuti dopo, il piroscafo, che filava almeno dodici nodi 

all'ora, spariva al largo della punta Colnett. 

Carcante  ridiscese,  dopo  essersi  accertato  che  nessun'altra  nave 

era in vista all'orizzonte. 

Si  avvicinava  l'ora  del  mutamento  di  marea  e  quello  era  il 

momento  fissato  per  la  partenza  della  goletta.  Tutti  i  preparativi 

erano fatti, le vele pronte ad essere issate. Una volta murate e bordate 

avrebbero  ricevuto  il  vento  che  ora  era  di  est-sud-est  e  il   Carcante 

avrebbe volato sul mare a vele spiegate. 

Alle sei, Kongre e la maggior parte degli uomini erano a bordo. Il 

canotto  ricondusse  quelli  che  ancora  aspettavano  nel  recinto,  poi  fu 

issato sulle sue grue. 

La marea cominciava a ritirarsi lentamente e già scopriva il luogo 

dove  era  stata  tirata  la  goletta  per  le  riparazioni.  Dall'altro  lato  del 

seno gli scogli mostravano le loro teste aguzze, il vento penetrava per 

i vani della costa e una lieve risacca andava a morire sulla spiaggia. 

Era  giunto  il  momento  della  partenza.  Kongre  diede  ordine  di 

virar  l'argano.  La  catena  fu  tesa,  stridette  nella  cubia  e  una  volta  a 

picco l'ancora fu ricondotta alla sua posta e traversata in vista di una 

navigazione che doveva essere di lunga durata. 

Furono  allora  orientate  le  vele,  e  la  goletta,  sotto  la  sua  vela  di 

mezzana, la vela maestra, le gabbie, il velaccio  e i fiocchi, murati a 

dritta, prese abbrivo e cominciò il suo movimento verso l'alto mare. 

Il  vento  soffiava  da  est-sud-est  e  il   Carcaute   avrebbe  scapolato 

con  facilità  il  capo  San  Giovanni.  Non  vi  era  del  resto  nessun 

pericolo a rasentare quella parte della costa. 

Kongre  lo  sapeva.  La  baia  gli  era  ben  nota.  E,  ritto  al  timone, 

lasciava  che  le  vele  della  goletta  portassero  audacemente  per 

aumentare il più possibile la velocità. 
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Le  mosse  del   Carcante   erano  infatti  molto  irregolari.  Esso 

rallentava  quando  il  vento  s'indeboliva,  per  poggiare  ancora  appena 

la  brezza  soffiava  più  forte.  Superava  il  riflusso  lasciandosi  dietro 

una  bella  scia  che  testimoniava  in  favore  delle  sue  linee  d'acqua  e 

permetteva di bene augurare per le sorti del viaggio. 

Alle  sei  e  mezzo  Kongre  si  trovava  ormai  solo  a  un  miglio 

dall'estrema punta. Vedeva il mare stendersi fino all'orizzonte. Il sole 

scendeva  e  fra  poco  allo  zenit  che  s'oscurava  sotto  il  velo  del 

crepuscolo avrebbero preso a splendere le stelle. 

Carcante in quel momento si accostò a Kongre. 

— Finalmente, eccoci quasi fuori della baia! — disse soddisfatto. 

— Fra venti minuti, — rispose Kongre, — farò allentare le scotte 

e metterò la barra a dritta per aggirare il capo San Giovanni. 

— Quando saremo nello stretto, dovremo correre delle bordate? 

—  Non  credo,  —  rispose  Kongre.  —  Appena  scapolato  il  capo 

San  Giovanni,  cambieremo  mure  e  spero  bene  di  tenerle  a  sinistra 

fino al capo Horn. La stagione avanza e io credo che potremo contare 

sulla  persistenza  di  questi  venti  di  est.  In  ogni  caso  nello  stretto  lo 

faremo quanto occorrerà farlo, e non c'è da supporre che il vento ci 

manchi tanto da costringerci a bordeggiare. 

Se,  come  egli  sperava,  poteva  evitare  di  cambiare  mure,  avrebbe 

guadagnato  un  tempo  considerevole. Al  caso  avrebbe  ammainato  le 

vele  quadre,  conservando  solo  quelle  auriche  e  latine,  cioè  randa, 

trinchettina e fiocchi. Così la goletta si sarebbe  mantenuta a quattro 

quarte del vento. 

In quel momento un uomo dell'equipaggio che si trovava accanto 

alla posta dell'ancora gridò: 

— Attenzione a prua! 

— Che c'è? — domandò Kongre. 

Carcante corse verso quell'uomo, e si curvò sull'impavesata. 

— Orza… orza adagio! — gridò a Kongre. 

La  goletta  si  trovava  allora  davanti  alla  caverna  che  la  banda 

aveva lungamente occupato. 

In quel punto della baia andava alla deriva una parte della chiglia 

del  Century  che il riflusso spingeva in mare. Un urto avrebbe potuto 

avere spiacevoli conseguenze e si era appena in tempo per scostarsi 
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da quel rottame. 

Kongre mise leggermente la barra a sinistra. La goletta poggiò di 

una  quarta  e  passò  rasentando  quella  chiglia,  che  sfiorò  solo  la  sua 

carena. 

A  causa  di  tale  manovra  il   Carcante   si  accostò  un  poco  alla  riva 

nord, e poi si rimise in rotta. Ancora una ventina di tese e si sarebbe 

passato l'angolo della scogliera. 

Kongre allora poteva allontanare la barca e fare rotta a nord. 

In  quel  preciso  momento  un  fischio  acuto  lacerò  l'aria,  un  colpo 

fece sussultare lo scafo della goletta e ad esso seguì immediatamente 

uno sparo violento. 

Nello stesso tempo si alzò dal litorale un fumo bianchiccio che il 

vento ricacciò verso l'interno della baia. 

— Che cosa succede? —   esclamò Kongre. 

— Ci hanno sparato contro, — rispose Carcante. 

— Piglia la barra! — ordinò Kongre. 

E precipitandosi a sinistra ed affacciandosi all'impavesata, vide un 

buco  nello  scafo,  circa  quindici  centimetri  al  di  sopra  della  linea 

d'immersione. 

Tutto  l'equipaggio  si  era  subito  portato  a  prua  della  goletta.  Un 

attacco  che  veniva  da  quella  parte  del  litorale!  Una  palla  era 

penetrata  nel  fianco  del   Carcante   nel  momento  in  cui  usciva  dalla 

baia!  Una  palla  che  se  avesse  colpito  un  po'  più  sotto  l'avrebbe 

inevitabilmente  affondato!  Si  aveva  ben  ragione  di  essere  non  solo 

stupita ma spaventati per una simile aggressione. 

Che potevano ora fare Kongre e i suoi compagni? Calare in mare 

il canotto, imbarcarvisi, correre alla riva, là dove era apparso il fumo, 

impadronirsi delle persone che avevano sparato, trucidarle o metterle 

in fuga? 

Ma  si  sapeva  se  gli  aggressori  non  avevano  la  superiorità  del 

numero, e non era forse meglio allontanarsi per riconoscere subito la 

gravità dell'avaria? 

Questo  partito  s'impose  con  tanto  maggiore  evidenza  quando  il 

cannone sparò una seconda volta. Il fumo si alzò nello stesso punto, 

la  goletta  ebbe  ancora  un  sussulto;  una  seconda  palla  veniva  a 

colpirla in pieno, un po' più sotto della prima. 
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— Barra sotto vento!… Incrocia i pennoni! Pronto a virare!… — 

urlò  Kongre,  correndo  a  poppa  per  raggiungere  Carcante  che  si 

affrettava ad eseguire l'ordine. 

Appena la goletta sentì l'azione del timone, venne al vento, poi si 

piegò  a  dritta.  Cinque  minuti  dopo  cominciò  ad  allontanarsi  dalla 

spiaggia, e presto fu fuori tiro da quel cannoncino che la minacciava 

ancora. 

Non si udì nessun altro sparo.  Il  greto rimaneva  deserto fino alla 

punta del capo. Era da pensare che l'attacco non si sarebbe ripetuto. 

Ora urgeva verificare lo stato dello scafo. Ma questo accertamento 

non era possibile all'interno, perché sarebbe stato necessario spostare 

il  carico.  Non  si  poteva  però  mettere  in  dubbio  che  le  due  palle 

avessero trapassato il fasciame penetrando nella stiva. 

Fu  dunque  ammainato  il  canotto,  mentre  il   Carcante   metteva  in 

panna e non subiva più che l'effetto della marea calante. 

Kongre e il carpentiere scesero nell'imbarcazione, esaminarono lo 

scafo  per  vedere  se  fosse  possibile  riparare  l'avaria  in  quel  luogo. 

Essi riconobbero che due palle da quattro avevano colpito la goletta e 

passato il fasciame da parte a parte, risparmiando per fortuna l'opera 

viva.  I  due  fori  si  trovavano  dove  inizia  il  rivestimento,  e  proprio 

sulla  linea  di  immersione.  Se  avessero  colpito  un  po'  più  basso  si 

sarebbe  provocata  una  falla  e  l'equipaggio  non  avrebbe  potuto 

accecarla;  la  stiva  si  sarebbe  certamente  riempita  d'acqua  e  il 

 Carcante  si sarebbe inabissato all'ingresso della baia. 

Kongre e i suoi compagni avrebbero potuto raggiungere la riva col 

canotto,  ma  la  goletta  sarebbe  stata  interamente  perduta.  Insomma, 

sebbene  l'avaria  non  fosse  gravissima,  impediva  al   Carcante   di 

spingersi  più  al  largo.  A  ogni  minima  banda  che  avesse  dato  a 

sinistra,  l'acqua  avrebbe  invaso  lo  scafo.  Bisognava  dunque  turare  i 

due fori fatti dai proiettili, prima di proseguire la rotta. 

— Ma chi sarà il miserabile che ci ha colpiti? — non cessava di 

ripetere Carcante. 

—  Forse  il  guardiano  che  ci  è  sfuggito,  —  rispose  Vargas.  —  E 

forse  anche  qualche  superstite  del   Century   che  quel  guardiano  avrà 

potuto  salvare.  Perché,  infine,  per  sparare  a  palla  ci  vuole  un 

cannone, e questo cannone non è certo caduto dalla luna. 
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— Sì, non può essere che un cannone del tre-alberi, — confermò 

Carcante. — Peccato che non l'abbiamo trovato noi fra i rottami. 

— Ora non si tratta di questo, — interruppe bruscamente Kongre, 

— ma di rimediare la falla il più presto possibile. 

E  veramente  non  era  il  caso  di  discutere  sulle  circostanze 

dell'attacco  contro  la  goletta,  ma  di  ripararla  perché  potesse 

riprendere il mare. Si poteva a rigore condurla presso la riva opposta 

della  baia,  alla  punta  Diegos.  E"  sarebbe  bastata  un'ora.  Ma  in  quel 

luogo  sarebbe  stata  troppo  «sposta  ai  venti  del  largo,  e,  fino  alla 

punta  Several,  la  costa  non  offriva  nessun  riparo.  Al  primo  cattivo 

tempo si sarebbe infranta contro gli scogli. 

Kongre  decise  dunque  di  tornare  quella  stessa  sera  in  fondo  alla 

baia  di  Elgor,  dove  il  lavoro  avrebbe  potuto  essere  fatto  con  piena 

sicurezza e il più prontamente possibile. 

Ma in quel momento la marea scendeva  e la goletta non avrebbe 

certo vinto il riflusso. Era dunque necessario attendere il flusso, che 

non si sarebbe fatto sentire che fra tre ore. 

Ora, il  Carcante  cominciava a dondolare abbastanza vivacemente 

sotto la spinta delle onde, e, con la deriva, se ne sarebbe andato fino 

alla  punta  Several  col  rischio  di  riempirsi  d'acqua.  Già  si  udiva  il 

gorgoglio dell'acqua che si precipitava attraverso i fori dello scafo a 

ogni più forte colpo di rollio. 

Kongre dovette rassegnarsi a gettare l'ancora a poche lunghezze di 

cavo dalla punta Diegos. 

In  sostanza  la  situazione  della  nave  era  preoccupante.  Si  faceva 

notte e fra poco l'oscurità sarebbe stata profonda. Occorreva tutta la 

conoscenza  di  quei  paraggi,  posseduta  da  Kongre,  per  non  andare  a 

picco  contro  uno  dei  numerosi  scogli  che  difendono  l'ingresso  della 

costa. 

Verso le dieci cominciò il flusso. L'ancora fu alata a bordo e prima 

di mezzanotte il  Carcante,  non senza aver corso molti pericoli, era di 

ritorno al suo primo ancoraggio nel seno della baia di Elgor. 
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CAPITOLO XIII 

PER TRE GIORNI 


NON SI stenterà a comprendere quanto fossero esasperati Kongre, 

Carcante e i loro compagni. Essere fermati da un ostacolo proprio nel 

momento  in  cui  pensavano  di  lasciare  l'isola  per  sempre!  E  fra 

quattro o cinque giorni, e forse meno, il  Santa Fé  poteva presentarsi 

all'ingresso della baia di Elgor! 

Davvero  se  le  avarie  della  goletta  fossero  state  meno  gravi, 

Kongre  non  avrebbe  esitato  ad  andare  ad  ancorarsi  altrove.  Per 

esempio  si  sarebbe  rifugiato  nel  porto  San  Giovanni,  il  quale  si 

addentra profondamente nella costa settentrionale dell'isola. Ma nello 

stato in cui si trovava la nave sarebbe stata follia voler intraprendere 

una  tale  traversata.  C'era  rischio  di  affondare  prima  di  giungere 

all'altezza  della  punta.  Nella  parte  del  tragitto,  che  sarebbe  stata 

costretta a fare con vento in poppa, la goletta non avrebbe tardato  a 

riempirsi  d'acqua,  con  il  rollio.  Nella  migliore  delle  ipotesi  il  suo 

carico sarebbe andato perduto senza rimedio. 

Si imponeva dunque il ritorno al seno del faro, e Kongre vi si era 

saggiamente rassegnato. 

Quella  notte  nessuno  dormi  a  bordo  e  gli  uomini  stettero  sempre 

di  guardia.  Non  avrebbe  forse  potuto  verificarsi  ancora  un  attacco? 

Un drappello numeroso, più forte della banda di Kongre, poteva bene 

essere  sbarcato  recentemente  in  qualche  altro  punto  dell'isola.  La 

presenza della banda dei pirati poteva essersi risaputa a Buenos Aires 

e  forse  il  Governo  argentino  aveva  mandato  delle  truppe  per 

distruggerla. 

Seduti  a  poppa,  Kongre  e  Carcante  parlavano  appunto  di  ciò;  o, 

per meglio dire, il vice parlava da solo, poiché Kongre era talmente 

assorto che rispondeva solo a monosillabi. 

Carcante  aveva  dapprima  formulato  questa  ipotesi:  lo  sbarco 
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sull'isola  di  truppe  spedite  per  catturare  Kongre  e  i  suoi.  Ma, 

ammettendo  pure  che  fossero  sbarcate  senza  che  la  banda  fosse 

venuta  a  saperlo,  delle  truppe  regolari  non  si  sarebbero  comportate 

così. Avrebbero attaccato il posto decisamente, oppure, se fosse loro 

mancato il tempo di agire in quel modo, avrebbero avuto all'ingresso 

della  baia  molte  barche  che  avrebbero  sorpreso  la  goletta,  la  quale 

sarebbe caduta nelle loro mani la stessa sera, catturata o a viva forza, 

all'abbordaggio,  o  dopo  essere  stata  messa  nell'impossibilità  di 

continuare la sua rotta. In ogni caso non si sarebbero accontentate di 

un'unica  scaramuccia,  come  facevano  quegli  ignoti  assalitori,  la 

prudenza dei quali dimostrava la loro debolezza. 

Carcante  abbandonò  dunque  questa  ipotesi  per  accettare  la 

supposizione formulata da Vargas: 

— Sì… quelli che hanno fatto il colpo avevano il solo intento di 

impedire alla goletta di lasciare l'isola; e se sono molti, è segno che 

parte  dell'equipaggio  del   Century  è  sopravvissuto.  Avranno 

incontrato  il  guardiano  e  saputo  da  lui  del  prossimo  arrivo 

dell'avviso. Il cannoncino è un rottame trovato da loro. 

—  L'avviso  non  è  ancora  arrivato,  —  disse  Kongre  con  voce 

tremante di collera. — Prima che arrivi, la goletta sarà lontana. 

Infatti  era  molto  improbabile,  ammettendo  pure  che  il  guardiano 

del  faro  avesse  incontrato  dei  naufraghi  del   Century,  che  questi 

fossero  più  di  due,  al  massimo  tre.  Non  si  poteva  pensare  che  un 

uragano  così  impetuoso  avesse  risparmiato  molte  vite.  Che 

possibilità avrebbe mai avuto un pugno d'uomini contro un drappello 

numeroso  e  bene  armato?  Quando  la  goletta  fosse  stata  riparata 

avrebbe spiegato le vele e si sarebbe spinta al largo, stando stavolta 

al centro della baia. L'errore commesso non sarebbe stato ripetuto. 

Dunque  era  solo  questione  di  tempo:  quanti  giorni  avrebbe 

richiesto la riparazione della nuova avaria? 

Quella  notte  non  vi  fu  nessun  allarme  e  il  giorno  dopo 

l'equipaggio si mise all'opera. 

Il  primo  lavoro  fu  di  spostare  la  parte  del  carico  collocata  nella 

stiva  addossata  al  fianco  di  sinistra.  Non  ci  volle  meno  di  mezza 

giornata  per  trasportare  tutti  quegli  oggetti  sul  ponte.  D'altra  parte 

non sarebbe stato più necessario sbarcare il carico e nemmeno alare 
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la goletta sul banco di sabbia. I fori dei proiettili si trovavano un po' 

al  di  sopra  della  linea  d'immersione  e,  accostando  allo  scafo  il 

canotto,  sarebbe  stato  possibile  turarli  senza  troppa  fatica. 

L'essenziale  era  che  l'ossatura  non  fosse  stata  danneggiata  dai 

proiettili. 

Kongre e il carpentiere scesero allora nella stiva, ed ecco quale fu 

il risultato del loro esame. 

Le due palle avevano colpito il fasciame e lo avevano attraversato 

pressappoco  alla  stessa  altezza.  Nello  spostare  il  carico  vennero 

trovate.  Avevano  solo  sfiorato  gli  staminali,  la  cui  solidità  non  era 

affatto  compromessa.  I  fori,  distanti  poco  meno  di  un  metro  l'uno 

dall'altro,  erano  netti  come  se  fossero  stati  tagliati  con  la  sega. 

Avrebbero  potuto  essere  turati  ermeticamente  con  pezzi  di  legno 

intercalati nel fasciame e applicandovi sopra una lastra di rame. 

Insomma  non  erano  gravi  avarie  né  tali  da  compromettere  il 

buono stato dello scafo, se prontamente riparate. 

— Lo facciamo oggi stesso? — domandò Kongre. 

—  Vado  a  preparare  le  traverse  interne  che  saranno  applicate 

stasera, — rispose Vargas. 

— E i tappi? 

—  I  tappi  saranno  fatti  domattina  e  in  serata  verranno  posti  in 

sede. 

—  E  potremo  rimettere  a  posto  il  carico  nella  notte  per  essere 

pronti la mattina di dopodomani? 

— Sicuramente, — dichiarò il carpentiere. 

Sessanta  ore  sarebbero  dunque  bastate  ai  lavori  e  la  partenza  del 

 Corcante  dopo tutto non sarebbe stata ritardata che di due giorni. 

Carcante chiese allora a Kongre se la mattina o il pomeriggio non 

intendesse andare al capo San Giovanni. 

— Per vedere un po' come stanno le cose, — disse. 

—  A  che  serve?  —  rispose  Kongre.  —  Non  sappiamo  con  chi 

abbiamo  a  che  fare.  Bisognerebbe  essere  in  un  drappello  di  dieci  o 

dodici e lasciar solo due o tre uomini a custodire la goletta. E chi sa 

che cosa accadrebbe durante la nostra assenza? 

—  È  giusto,  —  acconsentì  Carcante,  —  e  del  resto  che  cosa  ci 

guadagneremmo? Quelli che ci hanno sparato addosso vadano a farsi 
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impiccare  altrove;  l'importante  per  noi  ora  è  di  lasciar  l'isola  il  più 

presto possibile. 

—  Domani  l'altro  di  buon  mattino  saremo  in  mare,  —  dichiarò 

Kongre recisamente. 

Vi  era  dunque  ogni  probabilità  che  il   Santa   Fé,  che  doveva 

arrivare fra qualche giorno, non fosse segnalato prima della partenza 

della  goletta.  Del  resto,  se  Kongre  e  i  suoi  compagni  si  fossero 

trasportati  al  capo  San  Giovanni,  non  avrebbero  trovato  alcuna 

traccia di Vasquez e di John Davis. 

Ecco come erano andate le cose: 

Durante il pomeriggio del giorno prima, la proposta fatta da John 

Davis  li  aveva  occupati  entrambi  fino  a  sera.  Il  luogo  scelto  per 

sistemare il cannoncino fu l'angolo stesso della scogliera. Fra le rocce 

che  ingombravano  quel  punto,  John  Davis  e  Vasquez  poterono 

facilmente  collocare  l'affusto.  Ma  impiegarono  molta  fatica  a 

trasportare fin là il cannoncino. Bisognò tirarlo sulla sabbia del greto, 

poi  attraversare  uno  spazio  irto  di  sassi,  dove  il  traino  non  era 

possibile.  E  fu  necessario  sollevare  il  cannone  con  delle  leve, 

consumando tempo e fatica. 

Erano  quasi  le  sei  quando  il  cannoncino  fu  posto  sull'affusto,  in 

modo da poter essere puntato verso l'ingresso della baia. 

John  Davis  allora  lo  caricò:  vi  introdusse  una  cartuccia  che  fu 

calcata con un batuffolo di alghe secche; dopo di che fu introdotta la 

palla. Il focone ebbe la sua esca e non rimaneva altro che darvi fuoco 

al momento voluto. 

John Davis disse allora a Vasquez: 

— Ho riflettuto bene a quello che bisogna fare. Non si tratta tanto 

di affondare la goletta, perché tutti quei mascalzoni si salverebbero a 

nuoto  e  ci  verrebbero  addosso.  L'essenziale  è  che  la  goletta  debba 

ritornare  all'ancoraggio,  e  rimanervi  un  po'  di  tempo  per  riparare  le 

avarie. 

—  Certo,  —  osservò  Vasquez,  —  ma  il  foro  di  una  palla  di 

cannone può essere turato in una mattinata. 

—  No,  —  rispose  John  Davis,  —  perché  saranno  costretti  a 

spostare il carico. Credo che vi impiegheranno almeno quarantott'ore; 

e siamo già al 28 febbraio. 
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—  E  se  l'avviso  non  giunge  che  fra  una  settimana?  —  obiettò 

Vasquez.  —  Non  sarebbe  meglio  tirare  all'alberatura  piuttosto  che 

allo scafo? 

— Evidentemente, disalberata dell'albero di mezzana o dell'albero 

maestro,  la  goletta  sarebbe  trattenuta  per  lungo  tempo,  perché  non 

vedo come potrebbero sostituire gli alberi; ma colpire un albero è più 

difficile  che  colpire  uno  scafo,  e  abbiamo  bisogno  che  i  nostri 

proiettili vadano a colpo sicuro. 

— Sì, — rispose Vasquez, — tanto più che se quei miserabili non 

escono che alla marea della sera, come è probabile, comincerà a fare 

piuttosto buio. Fate dunque come vi sembra meglio. 

Poiché tutto era pronto, Vasquez e il suo compagno non dovettero 

fare altro che attendere; e si appostarono accanto al cannone, pronti a 

sparare appena la goletta fosse passata davanti a loro. 

Sappiamo  quale  fu  il  risultato  di  quelle  cannonate,  e  in  quali 

condizioni  il   Carcante   dovesse  tornare  all'ancoraggio.  John  Davis  e 

Vasquez  non  lasciarono  il  posto  finché  non  l'ebbero  visto  tornare  in 

fondo alla baia. 

E  ora  la  prudenza  voleva  che  essi  cercassero  rifugio  in  un  altro 

punto  dell'isola.  Infatti,  come  aveva  detto  Vasquez,  non  era 

presumibile che fin dall'indomani Kongre e una parte dei suoi uomini 

venissero al capo San Giovanni per dare loro la caccia? 

Decisero  con  rapidità.  Lasciare  la  grotta,  cercare  a  una  o  due 

miglia  di  là  un  nuovo  riparo,  situato  in  modo  che  potessero  vedere 

ogni nave proveniente da nord. Se il  Santa Fé  si fosse mostrato, gli 

avrebbero fatto dei segnali, dopo essere tornati al capo San Giovanni. 

Il  comandante  Lafayate  avrebbe  mandato  una  lancia  per  riportarli  a 

bordo  e  sarebbe  stato  informato  della  situazione,  situazione 

finalmente  chiara,  sia  che  la  goletta  si  fosse  trattenuta  ancora  nel 

seno,  sia  —  e  questo  era  disgraziatamente  possibile  —  che  avesse 

ripreso il mare. 

— Voglia Dio che ciò non accada, — si ripetevano John Davis e 

Vasquez. 

Entrambi  si  misero  in  cammino  nel  cuore  della  notte,  portando 

alcune  provviste,  le  loro  armi  e  un  po'  di  polvere.  Seguirono  la 

spiaggia per circa sei miglia, facendo il giro del capo San Giovanni. 
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Dopo  alcune  ricerche  riuscirono  a  scoprire  dall'altro  lato  del  golfo 

una buca sufficiente a ripararli fino all'arrivo del  Santa Fé.  

Del  resto,  se  la  goletta  riusciva  a  partire,  sarebbe  stato  facile  per 

loro tornare al primo rifugio. 

Per  tutto  quel  giorno  Vasquez  e  John  Davis  se  ne  stettero  in 

osservazione.  Finché  la  marea  saliva,  essi  sapevano  che  la  goletta 

non  poteva  partire  e  non  si  preoccupavano.  Ma  col  riflusso  tornò  il 

timore  che  le  riparazioni  fossero  state  ultimate  durante  la  notte. 

Kongre non avrebbe certo ritardato la partenza, nemmeno di un'ora, 

appena gli fosse stato possibile prendere il mare. Non doveva temere, 

forse, che il  Santa Fé  apparisse da un momento all'altro, come John 

Davis e Vasquez speravano con tutta l'anima? 

Nello  stesso  tempo  essi  tenevano  d'occhio  il  litorale,  ma  né 

Kongre né nessuno dei suoi compagni si fecero vedere. 

Kongre  aveva  deciso  di  non  perdere  il  proprio  tempo  in  ricerche 

che forse sarebbero state inutili, ma piuttosto di affrettare il lavoro e 

finire le riparazioni al più presto; questa era la cosa migliore. E così 

faceva.  Come  aveva  detto  il  carpentiere  Vargas,  tutto  sarebbe  stato 

pronto al momento stabilito. 

Vasquez  e  John  Davis  non  ebbero  dunque  nessun  allarme  nella 

giornata del primo marzo. Ma quanto sembrò loro lungo quel giorno! 

La sera, dopo aver spiato l'uscita della goletta, e quando ebbero la 

certezza  che  non  aveva  lasciato  il  suo  ancoraggio,  vennero  a 

rannicchiarsi nella grotta dove il sonno permise loro un po' di riposo. 

E ne avevano un gran bisogno. 

Il giorno dopo erano in piedi all'alba. I loro primi sguardi furono 

rivolti  al  mare.  Nessuna  nave  in  vista.  Il   Santa  Fé   non  appariva  e 

nessun  fumo  si  mostrava  all'orizzonte.  La  goletta  avrebbe  preso  il 

largo con la marea del mattino? Il riflusso cominciava già; se essa ne 

avesse  approfittato,  avrebbe  scapolato  il  capo  San  Giovanni  entro 

un'ora. 

Quanto  a  ricominciare  il  tentativo  del  giorno  prima,  John  Davis 

non  vi  poteva  nemmeno  pensare,  poiché  Kongre  sarebbe  stato  in 

guardia, fuori tiro, e le palle non avrebbero colpito la goletta. 

Si  può  immaginare  quanta  impazienza  e  quali  inquietudini 

agitassero  John  Davis  e  Vasquez  fino  alla  fine  di  quella  marea. 
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Finalmente,  verso  le  sette,  il  flusso  si  fece  sentire.  Ormai  Kongre 

sarebbe potuto partire solo alla successiva marea della sera. 

Il  tempo  era  bello,  il  vento  soffiava  da  nord-est  e  il  mare  non 

risentiva  più  nulla  dell'ultimo  uragano;  il  sole  splendeva  fra  nuvole 

leggere altissime, che il vento non toccava. 

Fu una giornata interminabile per Vasquez e John Davis. Come il 

giorno  prima,  essi  non  ebbero  nessun  allarme.  La  banda  non  aveva 

lasciato  il  seno,  e  sembrava  molto  improbabile  che  qualcuno  dei 

pirati se ne allontanasse nella mattinata o nel pomeriggio. 

— Ciò dimostra che quei furfanti sono molto occupati a riparare la 

nave, — disse Vasquez. 

—  Ma  presto  quelle  avarie  saranno  riparate,  —  rispose  John 

Davis, — e nulla li tratterrà più. 

—  Stasera  forse…  sebbene  la  marea  sia  tardi,  —  aggiunse 

Vasquez.  —  La  baia  la  conoscono.  Non  hanno  bisogno  di  luce  per 

illuminarla.  La  notte  scorsa  l'hanno  risalita…  Se  la  discendono  la 

notte  prossima,  la  loro  goletta  se  li  porterà  via.  Che  disgrazia,  — 

concluse disperato, — che non l'abbiate disalberata! 

— Che volete farci, Vasquez? — rispose Davis. — Abbiamo fatto 

tutto ciò che si poteva. Il resto lo faccia Dio! 

—  Ma  noi  lo  aiuteremo,  —  disse  fra  i  denti  Vasquez,  che  a  un 

tratto parve prendere una decisione energica. 

John Davis se ne stava pensoso; andava e veniva sul greto con gli 

occhi volti a nord. All'orizzonte… nulla! 

Ad un tratto si arrestò, venne vicino al compagno e gli disse: 

— Vasquez, se andassimo a vedere quello che fanno laggiù? 

— In fondo alla baia? 

—  Sì:  potremmo  vedere  se  la  goletta  è  pronta…  se  si  prepara  a 

partire, 

— E a che cosa ci serve? 

— Ci serve a sapere, — esclamò John Davis. — L'impazienza mi 

rode, non mi posso più tenere… è più forte di me. 

E veramente il primo ufficiale del  Century  non era più padrone di 

se stesso. 

—  Vasquez,  —  soggiunse,  —  quanto  tempo  ci  vuole  di  qui  al 

faro? 
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—  Due  ore  al  massimo,  superando  le  colline  e  andando  dritti  al 

fondo della baia. 

—  Ebbene,  ci  andrò…  partirò  verso  le  quattro  e  arriverò  prima 

delle sei… mi spingerò il più lontano possibile. Sarà ancora giorno… 

ma non mi vedranno, e io, io… vedrò. 

Sarebbe  stato  inutile  tentare  di  dissuadere  John  Davis.  Vasquez 

non ci si provò nemmeno, e quando il suo compagno gli disse: 

—  Voi  resterete,  sorveglierete  il  mare…  a  sera  sarò  di  ritorno… 

andrò solo… 

Egli rispose, da uomo che ha il suo piano in testa: 

— Vi accompagnerò, Davis; sarò contento anch'io di fare un giro 

dalla parte del faro. 

Era deciso. 

Nelle  poche  ore  che  dovevano  trascorrere  prima  del  momento 

della  partenza,  Vasquez,  lasciando  il  compagno  solo  sul  greto,  si 

chiuse  nella  grotta  che  gli  aveva  servito  di  rifugio  ed  eseguì  delle 

misteriose operazioni. Il primo ufficiale del  Century  lo sorprese una 

volta  intento  ad  affilare  con  gran  cura  il  suo  largo  coltello  sopra  un 

sasso, e un'altra volta nell'atto di lacerare una camicia in strisce che 

intrecciava poi a mo' di fune. 

Alle domande che gli furono fatte, Vasquez rispose evasivamente, 

assicurando  che  si  sarebbe  spiegato  meglio  quando  fosse  scesa  la 

sera. John Davis non insistette. 

Alle quattro, dopo aver mangiato un biscotto e un pezzo di carne 

salata, entrambi, armati delle loro rivoltelle, si avviarono. 

Uno  stretto  burrone  rese  loro  facile  la  salita  delle  colline,  di  cui 

raggiunsero la cresta senza gran fatica. 

Davanti a loro si stendeva un largo piano arido,  dove crescevano 

solo  pochi  ciuffi  di  berberi.  Fin  dove  giungeva  l'occhio  non  si 

scorgeva  un  albero;  alcuni  uccelli  di  mare  striduli,  assordanti, 

svolazzavano a frotte, fuggendo verso sud. 

Quanto alla direzione da seguire per giungere al fondo della baia 

di Elgor, essa era indicata. 

— Là! — disse Vasquez. 

E con la mano indicava il faro che si ergeva a meno di due miglia. 

— Avanti! — rispose John Davis. 
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Si  avviarono  entrambi  a  passo  rapido.  Se  fosse  stato  necessario 

prendere  qualche  precauzione,  la  si  sarebbe  presa  solo  in  vicinanza 

del  seno.  Dopo  mezz'ora  di  cammino,  essi  si  arrestarono  ansimanti, 

ma per nulla stanchi. 

Rimaneva  da  percorrere  ancora  un  miglio.  La  prudenza  diveniva 

necessaria nel caso che Kongre o uno dei suoi uomini fosse stato in 

osservazione  nella  galleria  del  faro,  perché  a  quella  distanza 

potevano esser veduti. 

Con  quel  tempo  limpido  la  galleria  era  perfettamente  visibile. 

Allora non vi si trovava nessuno, ma forse Carcante o qualcun altro 

se  ne  stava  nel  locale  di  guardia,  dalle  strette  finestre  del  quale, 

rivolte verso tutti i punti cardinali, lo sguardo abbracciava l'isola per 

una vasta estensione. 

John Davis e Vasquez si cacciarono fra le rocce sparse qua e là in 

un disordine caotico. Passavano dall'una all'altra, a volte strisciando 

per  attraversare  uno  spazio  scoperto.  E  le  loro  mosse  furono  molto 

ritardate in quest'ultima parte della strada. 

Erano  quasi  le  sei  quando  toccarono  l'ultimo  contrafforte  delle 

colline incornicianti il seno. E di là gettarono un'occhiata di sotto. 

Non era possibile che fossero veduti, a meno che uno della banda 

non  si  arrampicasse  sulla  collina.  Nemmeno  dall'alto  del  faro 

sarebbero  stati  visibili,  in  mezzo  alle  rocce  con  le  quali  si 

confondevano. La goletta era là, in mezzo al seno, con gli alberi e i 

pennoni invelati, con tutta l’attrezzatura in buono stato. L'equipaggio 

era  occupato  a  disporre  nella  stiva  la  parte  del  carico  che  aveva 

dovuto  essere  portata  sul  ponte  durante  le  riparazioni.  Il  canotto 

galleggiava  a  poppa  attaccato  al  suo  cavo,  e  poiché  non  era  più 

contro il fianco di sinistra era segno che il lavoro era terminato e che 

i fori erano stati turati. 

—  Sono  pronti!  —  mormorò  John  Davis,  frenando  la  propria 

collera perché non traboccasse. — Forse vorranno partire prima della 

marea, fra due o tre ore… E non poter far nulla!… 

Infatti  il  carpentiere  Vargas  aveva  mantenuto  la  parola.  Il  lavoro 

era  stato  fatto  bene  e  presto;  dell'avaria  non  rimaneva  più  traccia. 

Rimesso  a  posto  il  carico  e  chiusi  i  boccaporti,  il   Carcante   doveva 

essere pronto alla partenza. 
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Ma il tempo passava; il sole calò e scomparve, e venne notte senza 

che  nulla  facesse  credere  alla  prossima  partenza  della  goletta.  Dal 

loro  nascondiglio  Vasquez  e  John  Davis  ascoltavano  i  rumori  che 

giungevano  dalla  baia  fino  a  loro.  Erano  risate,  grida,  bestemmie, 

stridere di colli trascinati sul ponte. Verso le dieci udirono nettamente 

il rumore di un boccaporto che si chiudeva. Poi fu silenzio. 

Davis e Vasquez attesero col cuore stretto. Senza dubbio, dato che 

il lavoro era terminato, era giunto il momento della partenza… ma la 

goletta  si  dondolava  sempre  nell'insenatura,  l'ancora  era  affondata  e 

le  vele  piegate.  Passò  un'ora.  Il  primo  ufficiale  del   Century   prese 

Vasquez per la mano, e gli disse: 

— La marea cambia: ecco il flusso. 

— Non partiranno. 

— Oggi no. Ma domani?… 

—  Né  domani  né  mai,  —  affermò  Vasquez.  —  Venite,  — 

aggiunse, uscendo dal rifugio dove erano rimasti in vedetta. 

Davis,  molto  impacciato,  seguì  Vasquez,  che  avanzava 

prudentemente verso il faro. 

In pochi istanti furono ai piedi del rialzo che serviva da piedestallo 

alla  torre.  Giunto  là,  Vasquez,  dopo  una  breve  ricerca,  spostò  un 

masso senza fatica. 

— Cacciatevi lì dentro, — disse a Davis, indicandogli uno spazio 

sotto  la  roccia.  —  Questo  nascondiglio  l'ho  scoperto  per  caso, 

quando  stavo  al  faro.  Non  avrei  mai  creduto  che  un  giorno  mi 

dovesse servire. Non è una caverna… è una buca in cui stenteremo a 

stare in due. Ma si potrà passare mille volte davanti alla nostra porta 

senza indovinare che la casa è abitata. 

Davis,  obbedendo  all'invito,  si  lasciò  scivolare  nella  buca,  dove 

subito  Vasquez  lo  raggiunse.  Stretti  l'uno  contro  l'altro,  così  da  non 

potersi quasi muovere, si parlavano all'orecchio: 

— Ecco il mio piano, — disse Vasquez. — Voi mi aspetterete qui. 

— Aspettarvi! — esclamò Davis. 

— Sì, e io andrò alla goletta. 

— Alla goletta! — soggiunse Davis, più stupito ancora. 

—  Ho  deciso  che  quei  mascalzoni  non  partano  più,  —  dichiarò 

fermamente Vasquez. 
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Si levò dal camiciotto due pacchi e un coltello. 

— Questa è una cartuccia che ho fatto con la nostra polvere e un 

pezzo  di  camicia.  Con  un  altro  pezzo  di  camicia  e  il  resto  della 

polvere  ho  fabbricato  una  miccia…  ecco  qua.  Mi  metto  ogni  cosa 

sulla testa e me ne vado a nuoto; mi arrampico lungo il timone e col 

coltello scavo un buco sotto la volta fra il timone e il dritto di poppa. 

Metto  la  cartuccia  nel  buco,  accendo  la  miccia  e  me  ne  torno 

indietro.  Questo  è  il  mio  piano,  che  nulla  al  mondo  mi  impedirà  di 

compiere. 

— È meraviglioso! — esclamò John Davis. — Ma non vi lascerò 

affrontare da solo questo pericolo; vi accompagno. 

— Per fare che? — ribatté Vasquez. — Un uomo da solo qualche 

volta può far meglio di due; basto io per quello che intendo fare. 

E per quanto Davis insistesse, Vasquez rimase inflessibile. L'idea 

era  venuta  a  lui;  voleva  essere  solo  ad  attuarla.  Davis  dovette 

rassegnarsi. 

Nel  momento  più  buio  della  notte,  Vasquez,  dopo  essersi 

spogliato,  uscì  dalla  buca,  strisciando,  e  cominciò  a  scendere  il 

pendio  della  collina.  Giunto  al  mare  si  cacciò  in  acqua  e  nuotò 

vigorosamente  verso  la  goletta  che  si  dondolava  mollemente  a  una 

lunghezza di cavo dalla spiaggia. 

A mano a mano che egli si accostava, la massa della nave pareva 

farsi più nera e più grande. Nulla si muoveva a bordo. Ma qualcuno 

vegliava. In breve il nuotatore vide nettamente il profilo dell'uomo di 

guardia.  Seduto  sul  castello  di  prua,  con  le  gambe  penzoloni 

sull'acqua,  il  marinaio  fischiettava  una  canzone  marinaresca,  le  cui 

note si sgranavano limpide nel silenzio notturno. 

Vasquez fece un giro, e accostandosi alla nave di poppa, divenne 

invisibile  nell'ombra  più  opaca  proiettata  dalla  volta.  Il  timone  si 

arrotondava sul suo capo. Egli ne afferrò la superficie viscida e con 

sforzi  sovrumani  riuscì  ad  issarsi,  aggrappandosi  alle  ferramenta. 

Riuscito  a  mettersi  cavalcioni  sulla  cima  della  pala,  la  serrò  fra  le 

ginocchia come un cavaliere fa con la sua cavalcatura. Aveva così le 

mani  libere  e  poté  prendere  il  sacco  che  aveva  in  cima  al  capo,  e, 

tenendolo coi denti, ne esaminò il contenuto. Ne estrasse il coltello, 

che cominciò subito a usare. A poco a poco il buco che scavava fra il 
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timone e il dritto di poppa divenne largo e profondo. Dopo un'ora di 

lavoro, la lama del coltello uscì dall'altro lato. In quel buco, divenuto 

abbastanza  ampio, Vasquez  cacciò  la  cartuccia  preparata  e  vi  adattò 

la miccia; poi cercò l'acciarino in fondo al sacco. 

Ma  in  quel  momento  le sue  ginocchia  stanche  allentarono  un  po' 

la stretta; egli si sentì scivolare, e scivolare era l'irrimediabile scacco 

del suo tentativo. Una volta bagnato, l'acciarino non avrebbe più dato 

scintilla. Nel movimento involontario fatto per riprendere l'equilibrio, 

il sacco oscillò e il coltello, che, terminato il lavoro, vi aveva rimesso 

dentro,  ne  sfuggì  e  cadde,  facendo  rimbalzare  l'acqua  in  schizzi 

rumorosi. 

Il  canto  dell'uomo  di  guardia  cessò  bruscamente.  Vasquez  udì 

qualcuno scendere dal castello di prua, camminare sul ponte e salire 

sul casseretto. Ne vide l'ombra disegnarsi sulla superficie del mare. Il 

marinaio, curvo sul coronamento, cercava senza dubbio di discernere 

la  causa  dell'insolito  rumore  che  aveva  attirato  la  sua  attenzione. 

Rimase  a  lungo  così,  mentre  Vasquez,  con  le  gambe  irrigidite  e  le 

unghie confitte nel legno viscido, sentiva a poco a poco mancargli le 

forze. 

Finalmente,  rassicurato  dal  silenzio,  il  marinaio  si  allontanò  e, 

tornato a prua, riprese il suo canto. 

Vasquez estrasse l'acciarino dal sacco e batté la selce a colpettini; 

alcune  scintille  se  ne  sprigionarono  e  la  miccia  accesa  cominciò  a 

crepitare sornionamente. 

Vasquez si lasciò scivolare rapidamente lungo il timone, si cacciò 

di nuovo in acqua e, nuotando forte in silenzio, fuggì verso terra. 

Nel  nascondiglio,  dove  John  Davis  era  rimasto  solo,  il  tempo  gli 

era  sembrato  interminabile.  Mezz'ora,  tre  quarti  d'ora,  un'ora 

passarono  così.  Davis,  non  potendo  resistere,  uscì  strisciando  dalla 

buca  e  guardò  ansioso  verso  il  mare.  Che  cosa  era  mai  accaduto  a 

Vasquez?  Il  suo  tentativo  era  fallito?  Ad  ogni  modo  non  l'avevano 

certo scoperto, perché non si udiva nessun rumore. 

Ad  un  tratto,  ripercossa  dall'eco  della  collina,  una  sorda 

esplosione ruppe la calma della notte, esplosione subito seguita da un 

concerto  assordante  di  calpestii  e  di  grida.  Alcuni  istanti  dopo,  un 

uomo madido d'acqua e di fango giungeva di corsa, spingeva indietro 
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Davis, strisciava accanto a lui in fondo alla buca, e faceva ricadere il 

masso che ne nascondeva l'ingresso. 

Quasi  subito  una  frotta  di  uomini  passò  gridando:  gli  stivaloni 

ferrati, percuotendo le rocce, non riuscivano a coprire le loro voci. 

— Questa volta lo teniamo, — diceva uno. 

— Io l'ho visto come vedo te, ed è solo, — diceva un altro. 

— Non ci precede nemmeno di cento metri. 

— Ah! canaglia! Lo agguanteremo. Il rumore diminuì e si spense. 

— Fatto? — domandò Davis a bassa voce. 

— Sì, — disse Vasquez, 

— E credete di essere riuscito? 

— Lo spero, — rispose Vasquez. 

All'alba  un  frastuono  di  martelli  tolse  ogni  incertezza.  Poiché  a 

bordo  della  goletta  si  lavorava  in  quel  modo,  ciò  significava  che  il 

tentativo  di  Vasquez  non  era  fallito;  quanta  poi  fosse  l'importanza 

delle nuove avarie, questo nessuno dei due poteva saperlo. 

—  Potessero  almeno  essere  così  gravi  da  trattenerli  un  mese!  — 

esclamò Davis, dimenticando che, in quel caso, il suo compagno e lui 

sarebbero morti di fame. 

— Zitto! — mormorò Vasquez, afferrandogli la mano. 

Un  nuovo  drappello  si  avvicinava  in  gran  silenzio.  Forse  era  lo 

stesso che tornava dalla  caccia infruttuosa.  In  ogni caso, nessuno di 

quegli uomini diceva verbo. 

Si udiva solo il rumore dei loro passi sul terreno sassoso. 

Tutta la mattina Vasquez e Davis udirono quello scalpiccio intorno 

a  loro.  Diverse  pattuglie  passavano  in  cerca  dell'irreperibile 

assalitore.  Ma,  a  mano  a  mano  che  trascorrevano  le  ore, 

l'inseguimento sembrò avere una tregua. E già da lungo tempo nulla 

aveva più turbato il silenzio circostante, quando, verso mezzogiorno, 

tre o quattro uomini si fermavano a due passi dalla buca in cui Davis 

e Vasquez erano accoccolati. 

—  Si  è  davvero  nascosto  bene!  —  disse  uno  di  loro,  sedendosi 

proprio sul masso che ne nascondeva la bocca. 

— Meglio rinunciare, — affermò l'altro; — i compagni sono già a 

bordo. 

— Torniamo anche noi, tanto più che, dopo tutto, quel furfante ha 
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sbagliato il colpo. 

Vasquez e Davis sussultarono e ascoltarono più attentamente. 

—  Sì,  —  disse  un  quarto  interlocutore.  —  Capite,  voleva  far 

saltare il timone!… 

— Che è l'anima e il cuore di una nave. 

— Saremmo stati proprio sistemati! 

— Per fortuna che il male è ridotto a un buco nella volta e a una 

ferramenta strappata. Ma il timone è intatto. 

—  Tutto  sarà  riparato  in  una  giornata,  —  riprese  il  primo  che 

aveva parlato, — e stasera, prima del flusso, ragazzi, vira a lasciare! 

Dopo di che, quel maledetto crepi di fame, che gli sta bene. 

—  E  tu,  Lopez,  ti  sei  riposato  abbastanza?  —  interruppe 

brutalmente  una  voce  rude.  —  Perché  tante  chiacchiere? 

Andiamocene. 

— Andiamo, — dissero gli altri tre, rimettendosi in cammino. 

Nel loro nascondiglio, Vasquez e Davis, colpiti da quanto avevano 

udito,  si  guardavano  in  silenzio.  Due  grosse  lacrime  gonfiarono  gli 

occhi  di  Vasquez  e  gli  colarono  sulle  guance,  senza  che  il  rude 

marinaio  cercasse  di  nascondere  quel  segno  di  impotente 

disperazione. Ecco dunque quale  ridicolo risultato aveva dato il suo 

eroico  tentativo.  Dodici  ore  di  ritardo,  ecco  tutto  il  danno  subito  da 

quella banda di pirati.  La sera stessa, riparate le  avarie, la  goletta si 

sarebbe allontanata sul vasto mare e sarebbe scomparsa all'orizzonte! 

Il  rumore  dei  martelli  che  veniva  dalla  spiaggia  dimostrava  che 

Kongre faceva lavorare con energia perché il  Carcante  fosse pronto. 

Verso  le  cinque  e  un  quarto,  con  gran  disperazione  di  Vasquez  e  di 

Davis, ogni rumore cessò bruscamente. Essi compresero che era stato 

dato l'ultimo colpo di martello. Qualche minuto dopo lo stridere della 

catena contro la cubia confermò tale ipotesi. Kongre metteva l'ancora 

a picco. Il momento della partenza si avvicinava. 

Vasquez  non  resse  più;  scostando  il  sasso  che  lo  nascondeva, 

arrischiò  uno  sguardo  prudente  al  di  fuori.  Verso  ovest  il  sole 

declinante toccava la cima delle montagne che limitavano la visuale 

da  quel  lato.  A  quell'epoca,  vicina  all'equinozio  di  autunno,  non 

sarebbe passata un'ora prima che fosse tramontato. 

Dall'altro lato la goletta era sempre ancorata in fondo al seno. Non 
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vi  era  traccia  visibile  delle  sue  avarie  e  tutto  sembrava  in  regola  a 

bordo.  La  catena,  verticale  come  Vasquez  aveva  immaginato, 

dimostrava che sarebbe bastato un ultimo sforzo per staccare l'ancora 

dal fondo. Vasquez, dimenticata ogni prudenza, era uscito con mezzo 

corpo  dalla  buca;  Davis,  dietro  di  lui,  si  schiacciava  contro  la  sua 

spalla, ed entrambi ansimanti guardavano. 

La  maggior  parte  dei  pirati  erano  tornati  a  bordo;  alcuni  però 

erano  ancora  a  terra  e  fra  questi  Vasquez  riconobbe  benissimo 

Kongre, che passeggiava nel recinto del faro con Carcante. 

Cinque minuti dopo si separarono e Carcante si diresse alla porta 

dell'alloggio. 

—  Stiamo  attenti,  —  disse  Vasquez  a  bassa  voce.  —  Ora  egli 

salirà in cima al faro. 

Tutti e due si cacciarono in fondo al nascondiglio. 

Infatti  Carcante  faceva  un'ultima  volta  l'ascensione  del  faro.  La 

goletta  doveva  partire  fra  pochi  momenti  ed  egli  voleva  osservare 

ancora l'orizzonte e vedere se qualche nave fosse in vista dell'isola. 

Del resto la notte sarebbe stata calma, poiché con la venuta della 

sera  il  vento  era  calato.  Ciò  prometteva  bel  tempo  per  il  levar  del 

sole. 

Quando Carcante fu nella galleria, John Davis e Vasquez lo videro 

distintamente. Egli ne faceva il giro, dirigendo il cannocchiale verso 

tutti i punti dell'orizzonte. 

Improvvisamente un autentico ululato gli sfuggì di bocca. Kongre 

e  gli  altri  alzarono  il  capo  verso  di  lui.  Con  voce  sonora  Carcante 

gridava: 

— L'avviso… l'avviso!… 
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CAPITOLO XIV 

 L'AVVISO «SANTA FÉ» 

COME  descrivere  l'agitazione  che  invase  allora  quella  baia?  Il 

grido: «L'avviso! L'avviso!» era piombato come il fulmine, come una 

sentenza  di  morte,  sul  capo  di  quei  miserabili.  Il   Santa  Fé   era  la 

giustizia che giungeva all'isola, era il castigo di tanti delitti, al quale i 

pirati non avrebbero più potuto sottrarsi. Ma Carcante aveva poi visto 

bene? Era proprio l'avviso della Marina argentina che si avvicinava? 

E si dirigeva alla baia di Elgor, o non piuttosto allo stretto di Lemaire 

o verso la punta Several per passare a sud dell'isola? Appena Kongre 

ebbe  udito  il  grido  di  Carcante,  risalì  di  corsa  in  cima  al  poggio,  si 

precipitò su per le scale del faro e in pochi minuti fu nella galleria. 

— Dov'è questa nave? 

— Eccola là, a nord-nord-est. 

— A che distanza? 

— A dieci miglia circa. 

— Dunque non può giungere alla baia prima di notte? 

— No. 

Kongre  aveva  preso  il  cannocchiale.  Osservò  la  nave  con  grande 

attenzione senza proferir parola. Certamente era una nave a vapore… 

se ne scorgeva il fumo in dense volute. 

Che questa nave a vapore fosse precisamente il  Santa Fé,  Kongre 

e Carcante non ne potevano dubitare. Molte volte essi avevano visto 

la  nave  argentina  durante  i  lavori  di  costruzione  quando  giungeva 

all'Isola degli Stati o la lasciava. Del resto quella nave era diretta alla 

baia.  Se  il  suo  capitano  avesse  avuto  intenzione  di  entrare  nello 

stretto di Lemaire la sua prua sarebbe stata puntata più a ovest, e più 

a sud se avesse voluto passare al largo della punta Several. 

— Sì, — disse finalmente Kongre, — è proprio l'avviso. 

—  Che  maledizione  ci  ha  trattenuti  qui  finora?  —  esclamò 
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Carcante;  —  senza  quei  furfanti,  che  ci  hanno  fermato  due  volte, 

saremmo già nel bel mezzo del Pacifico. 

— Tutte queste lamentele non servono a nulla, — ribatté Kongre. 

— Dobbiamo decidere. 

— Che cosa? 

— Andarcene. 

— Quando? 

— Subito. 

— Ma prima che siamo lontani l'avviso sarà al traverso della baia. 

— Sì, ma rimarrà fuori. 

— E perché? 

— Perché non potrà rilevare la luce del faro, e non si arrischierà a 

risalire al buio verso il seno. 

Questo giustissimo ragionamento di Kongre, lo facevano pure dal 

canto  loro  John  Davis  e  Vasquez,  i  quali  non  volevano  lasciare  la 

buca finché avessero potuto essere visti dall'alto della galleria. 

Nel  loro  stretto  nascondiglio  manifestavano  appunto  lo  stesso 

pensiero del capo dei pirati. 

Il  faro  avrebbe  dovuto  già  essere  acceso,  poiché  il  sole  era 

tramontato.  Non  vedendone  la  luce,  il  comandante  Lafayate,  pur 

conoscendo  molto  probabilmente  l'isola,  non  avrebbe  esitato  a 

continuare la  rotta? Non potendo spiegarsi l'estinzione del faro, non 

sarebbe rimasto tutta notte là a incrociare al largo? 

Già dieci volte, a dire il vero, egli era entrato nella baia di Elgor, 

ma soltanto di giorno, e ora, non avendo il faro per segnargli la rotta, 

certo non si sarebbe arrischiato nella tenebrosa baia. D'altra parte non 

avrebbe potuto fare a meno di pensare che l'isola doveva essere stata 

teatro di avvenimenti  gravi, dal momento che i  guardiani non erano 

più al loro posto. 

— Ma, — disse allora Vasquez, — se il comandante non ha visto 

la terra e continua a navigare con la speranza di scorgere il faro, non 

può  forse  accadergli  quanto  è  toccato  al   Century?     E  se  venisse  a 

perdersi sugli scogli del capo San Giovanni? 

John Davis rispose solo con un gesto evasivo. Il guaio temuto da 

Vasquez  era  fin  troppo  possibile.  Senza  dubbio  il  vento  non  era 

particolarmente  violento,  e  il   Santa  Fé   non  era  nelle  condizioni  del 
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 Century;  ma ad ogni modo una catastrofe era possibile. 

— Corriamo al litorale, — riprese Vasquez; — fra due ore saremo 

al  capo.  Forse  saremo  ancora  in  tempo  per  accendere  un  fuoco  che 

segnali la terra. 

— No, — rispose John Davis, — sarebbe troppo tardi; fra un'ora 

l'avviso sarà all'ingresso della baia. 

— E allora che fare? 

— Aspettare! — rispose John Davis. 

Erano  le  sei  passate  e  il  crepuscolo  cominciava  ad  avvolgere 

l'isola. 

Intanto a bordo del  Corcante  i preparativi della partenza venivano 

accelerati al massimo. Kongre voleva partire ad ogni costo. Divorato 

dalla preoccupazione, egli aveva deciso di lasciar subito l'ancoraggio. 

Se  avesse  aspettato  la  marea  del  mattino  si  esponeva  a  incontrare 

l'avviso. 

Vedendo uscire quella nave, il comandante Lafayate non l'avrebbe 

lasciata  passare.  Avrebbe  dato  ordine  di  mettere  in  panna  e 

interrogato il suo capitano. Certamente avrebbe voluto sapere perché 

mai il faro non era stato acceso. La presenza del  Carcante  gli sarebbe 

sembrata  giustamente  sospetta,  e  quando  la  goletta  si  fosse  fermata, 

sarebbe di certo salito a bordo, avrebbe chiamato Kongre, esaminato 

il suo equipaggio e solo dalla faccia di quegli uomini avrebbe avuto i 

sospetti più legittimi. Avrebbe obbligato la nave a virare di bordo, a 

seguirlo,  e  l'avrebbe  costretta  a  rimanere  all'ancora  nel  seno  finché 

non fosse riuscito ad avere più esaurienti informazioni. Quando poi il 

comandante  del   Santa  Fé   non  avesse  più  trovato  i  tre  guardiani  del 

faro,  non  avrebbe  potuto  spiegare  la  loro  assenza  se  non  con  un 

attentato di cui essi fossero stati vittime. E certamente sarebbe stato 

indotto  a  credere  che  gli  autori  di  quell'attentato  fossero  stati  gli 

uomini della nave che aveva cercato di fuggire. 

Infine ci sarebbe stata un'altra complicazione, forse. 

Dato che Kongre e la sua banda avevano visto il  Santa Fé  al largo 

dell'isola,  non  era  probabile,  anzi  certo,  che  l'avessero  scorto  anche 

gli  sconosciuti  che  per  due  volte  avevano  attaccato  il   Corcante   nel 

momento  in  cui  stava  per  uscire  dalla  baia?  Quei  nemici  ignoti 

avrebbero  seguito  ogni  movimento  dell'avviso,  sarebbero  stati  là  al 
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suo  arrivo  nel  seno;  e  se  fra  quegli  uomini  si  fosse  trovato,  come 

tutto faceva credere, il terzo guardiano scampato, Kongre e i suoi non 

avrebbero più potuto evitare il castigo dei loro delitti. 

Kongre  aveva  intravisto  tutte  queste  eventualità  e  le  loro 

conseguenze. 

E  per  ciò  aveva  deciso  di  partire  subito.  Poiché  il  vento  che 

soffiava da nord  era favorevole,  avrebbe  approfittato della notte per 

raggiungere il largo, spiegando tutte le vele. Allora la goletta avrebbe 

avuto  davanti  l'oceano.  Poteva  darsi  che  il   Santa  Fé,  non  avendo 

potuto rilevare il faro e non volendo accostarsi a terra al buio, in quel 

momento  fosse  abbastanza  lontano  dall'Isola  degli  Stati.  Se  invece, 

per maggior prudenza, fosse stato necessario dirigersi verso lo stretto 

di  Lemaire,  Kongre  avrebbe  fatto  rotta  a  sud,  avrebbe  scapolato  la 

punta  Several  e  sarebbe  scomparso  dietro  la  costa  meridionale. 

Perciò affrettava i preparativi. 

John  Davis  e  Vasquez,  comprendendo  il  piano  dei  pirati,  si 

chiedevano come poterne impedire la riuscita, e si sentivano disperati 

per la loro impotenza. 

Verso le sette e mezzo Carcante richiamò i pochi uomini che erano 

ancora a terra, e appena l'equipaggio fu al completo, il canotto venne 

alato a bordo e Kongre ordinò di levar l'ancora. 

John  Davis  e  Vasquez  sentirono  il  rumore  regolare  dell'argano 

mentre la catena  rientrava a bordo. Dopo  cinque  minuti l'ancora  era 

ricondotta  alla  posta  e  la  goletta  cominciò  la  sua  evoluzione.  Essa 

aveva spiegato tutte le vele, basse e alte, così da non perdere neanche 

una  bava  del  vento  che  andava  indebolendosi.  Uscì  lentamente  dal 

seno, e per ricevere meglio il vento si mantenne al centro della baia. 

Ma  ben  presto  la  navigazione  divenne  difficilissima.  Il  mare  era 

calato  quasi  del  tutto  e  la  goletta  non  era  favorita  dalla  corrente,  e 

sotto  questa  andatura,  con  vento  piuttosto  largo,  essa  non  avanzava 

sensibilmente. E non sarebbe riuscita ad avanzare del tutto, anzi forse 

sarebbe  stata  ricacciata  indietro  quando,  entro  due  ore,  fosse 

ricominciato  il  flusso.  Facendo  il  miglior  pronostico,  non  sarebbe 

stata all'altezza del capo San Giovanni prima di mezzanotte. Però la 

cosa  importava  relativamente.  Una  volta  che  il   Santa  Fé   non  fosse 

entrato nella baia, Kongre non rischiava di essere incontrato. Avesse 
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anche  dovuto  aspettare  la  marea  successiva,  certo  al  levar  del  sole 

sarebbe stato già in alto mare. 

L'equipaggio  non  trascurava  nulla  per  affrettare  la  partenza  del 

 Carcante.  Ma  non  poteva  fare  niente  contro  il  vero  pericolo  della 

deriva. A  poco  a  poco  il  vento  respingeva  la  nave  verso  la  riva  sud 

della  baia  di  Elgor.  Questa  riva,  Kongre  la  conosceva  male,  ma  la 

sapeva  pericolosissima  a  causa  delle  scogliere  disseminate  qua  e  là. 

Un'ora dopo la partenza  egli se ne credette tanto  vicino, che ritenne 

opportuno virare di bordo per allontanarsene. Ma quel mutamento di 

rotta non si poteva eseguire senza fatica con il vento che diminuiva 

sempre più con la notte. 

Eppure  la  manovra  era  urgente.  Le  scotte  furono  tese  a  poppa, 

mentre  venivano  allentate  quelle  di  prua;  ma  per  mancanza  di 

velocità  la  goletta  non  riuscì  a  venire  sopravvento  e  continuò  ad 

andare alla deriva verso la costa. 

Kongre comprese il pericolo. Gli rimaneva un solo mezzo, ed egli 

se  ne  servì.  Il  canotto  fu  ammainato,  sei  uomini  vi  scesero  con  una 

grossa  fune  e  a  forza  di  remi  riuscirono  a  far  girare  la  goletta  che 

prese a procedere con mure a dritta. Un quarto d'ora dopo, essa poté 

riprendere  la  rotta  precedente  senza  dover  temere  di  essere  gettata 

sugli scogli a sud. 

Disgraziatamente non soffiava più un filo d'aria, le vele battevano 

contro gli alberi e il canotto avrebbe tentato invano di rimorchiare il 

 Carcante  fino all'ingresso della baia. Tutto ciò che si sarebbe potuto 

fare sarebbe stato di resistere al flusso che cominciava a farsi sentire. 

Quanto  a  risalirlo  non  bisognava  pensarci.  Kongre  sarebbe  dunque 

stato  obbligato  ad  ancorarsi  in  quel  luogo  a  meno  di  due  miglia  dal 

seno? 

Intanto John Davis e Vasquez erano scesi fino al mare, ed avevano 

seguito  i  movimenti  della  goletta.  Poiché  il  vento  era  cessato  del 

tutto,  compresero  che  Kongre  avrebbe  dovuto  necessariamente 

fermarsi e aspettare il prossimo riflusso. Ma avrebbe sempre avuto il 

tempo,  prima  che  l'alba  fosse  ritornata,  di  portarsi  all'ingresso  della 

baia,  e  gli  sarebbe  rimasta  ancora  molta  speranza  di  partire  senza 

essere veduto. 

— Ora è nostro! — esclamò ad un tratto Vasquez. 
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— Come? — domandò John Davis. 

— Vieni. 

Vasquez  trascinò  rapidamente  il  compagno  in  direzione  del  faro. 

Secondo  lui,  il   Santa   Fé  doveva  incrociare  dinanzi  all'isola;  anzi 

poteva  esserne  molto  vicino,  poiché  in  fin  dei  conti,  ciò  non 

presentava un grave pericolo con quella calma di mare. 

Nessun  dubbio  che  il  comandante  Lafayate,  meravigliato 

dell'estinzione del faro, si tenesse là con le macchine in pressione, in 

attesa dell'alba. 

Così  pensava  anche  Kongre;  ma  egli  si  diceva  anche  che  gli 

rimanevano  moltissime  probabilità  di  ingannare  l'avviso. Appena  il 

riflusso  avesse  riportato  le  acque  della  baia  verso  il  mare,  anche 

senza aver bisogno del vento, il  Carcante  avrebbe ripreso a muoversi 

e in meno di un'ora sarebbe stato in alto mare. 

Giunto là Kongre non si sarebbe  allontanato al largo;  gli sarebbe 

bastata  una  di  quelle  brezze  leggere,  che  difficilmente  vengono  a 

mancare  anche  nelle  notti  più  tranquille,  e  un  po'  di  corrente  in 

direzione  sud  per  rasentare  impunemente  la  costa  in  quella  notte 

buia.  Scapolata  la  punta  Several  che  distava  non  più  di  sette  o  otto 

miglia,  la  goletta  sarebbe  stata  al  riparo  delle  coste  e  non  avrebbe 

avuto  più  nulla  da  temere.  Il  solo  pericolo  era  che  la  vedessero  gli 

uomini di guardia del  Santa Fé,  qualora esso si fosse tenuto di fronte 

alla  baia  e  non  all'altezza  del  capo  San  Giovanni.  Certo  se  il 

 Carcante   fosse  stato  segnalato  all'uscita  della  baia,  il  comandante 

Lafayate  non  lo  avrebbe  lasciato  allontanare,  se  non  altro  per 

interrogare  il  suo  capitano  a  proposito  del  faro.  Con  l'aiuto  del 

vapore,  egli  avrebbe  raggiunto  in  breve  la  nave  fuggitiva  prima  che 

questa fosse scomparsa dietro le alture del sud. 

Erano  allora  le  nove  passate  e  Kongre  dovette  rassegnarsi  a 

gettare l'ancora a causa della marea, in attesa del momento in cui si 

fosse fatto sentire il riflusso. Ma ci volevano ancora quasi sei ore. 

La  corrente  gli  sarebbe  stata  favorevole  non  prima  delle  tre  del 

mattino.  La  goletta  girò  col  vento,  la  ruota  di  prua  volta  al  largo.  Il 

canotto  era  stato  issato  e  Kongre,  venuto  il  momento,  non  avrebbe 

perduto un minuto per rimettersi in moto. 

A un tratto l'equipaggio emise un grido che si sarebbe potuto udire 
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dalle due spiagge della baia. 

Un  raggio  di  luce  aveva  trapassato  le  tenebre.  Il  fuoco  del  faro 

splendeva  in  tutto  il  suo  bagliore,  illuminando  il  mare  al  largo 

dell'isola. 

— Ah! maledetti! Sono là! — esclamò Carcante. 

— A terra! — ordinò Kongre. 

Infatti, per sfuggire al pericolo imminente che li minacciava, non 

rimaneva altro da fare: sbarcare, lasciando solo un numero ridotto di 

uomini  a  bordo  della  goletta,  correre  verso  il  recinto,  penetrare 

nell'alloggio, salire la scala della torre, giungere al locale di guardia, 

avventarsi  sul  guardiano  e  sui  suoi  compagni,  se  ne  aveva, 

sbarazzarsi di loro e spegnere il faro. Se l'avviso si era messo già in 

moto per entrare nella baia, si sarebbe fermato di sicuro. Se già vi si 

fosse  trovato,  avrebbe  cercato  di  uscirne,  non  avendo  più  la  luce  a 

guidarlo  fino  al  seno,  o  alla  peggio  avrebbe  gettato  l'ancora 

aspettando il giorno. 

Kongre  fece  calare  il  canotto,  e  Carcante  e  dodici  uomini  vi 

presero  posto  con  lui,  tutti  armati  di  fucili,  di  rivoltelle  e  di 

coltellacci. In un attimo raggiunsero la riva e si precipitarono verso il 

recinto, dal quale erano lontani soltanto un miglio e mezzo. 

Quel  tragitto  fu  coperto  in  un  quarto  d'ora.  Essi  non  si  erano 

separati gli uni dagli altri. Tutta la banda, salvo due uomini rimasti a 

bordo, si trovava riunita ai piedi del terrapieno. 

Sì…  John  Davis  e  Vasquez  erano  là.  A  passo  di  corsa,  sen2a 

prendere  nessuna  precauzione  poiché  sapevano  che  non  avrebbero 

più  incontrato  anima  viva,  si  erano  arrampicati  sul  poggio  ed  erano 

penetrati nel recinto. Vasquez voleva solo riaccendere il faro, perché 

il   Santa  Fé   potesse  entrare  nel  seno  senza  aspettare  il  giorno.  Ma 

temeva,  –  e  quanta  ansia  in  quel  timore!  —  che  Kongre  avesse 

distrutto le lenti, spezzato i fanali e che l'apparecchiatura non potesse 

più funzionare. Allora la goletta probabilmente sarebbe fuggita senza 

essere stata vista dal  Santa Fé.  Entrambi si slanciarono nell'alloggio, 

penetrarono  nel  corridoio,  spinsero  la  porta  della  scala,  che  si 

chiusero  alle  spalle  con  tutti  i  catenacci,  salirono  i  gradini  e  furono 

nel locale di guardia… La lanterna era in buono stato, le lampade al 

solito posto, munite ancora di stoppini e fornite d'olio fin dal giorno 
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in  cui  erano  state  spente.  Kongre  non  aveva  distrutto 

l'apparecchiatura diottrica; aveva pensato solo a impedire che il faro 

funzionasse per il tempo del suo soggiorno alla baia di Elgor. E come 

avrebbe potuto prevedere le circostanze che lo avrebbero costretto a 

lasciarla? 

Ma ecco che il faro tornava a splendere. Il  Santa Fé  poteva senza 

fatica ritornare al precedente ancoraggio. 

Ai  piedi  della  torre  si  udirono  dei  colpi  violenti.  La  banda  intera 

spingeva  la  porta  per  salire  fino  alla  galleria  e  spegnere  il  faro. 

Avrebbero tutti arrischiato la vita per ritardare l'arrivo di quella nave. 

Non  avevano  trovato  nessuno  sul  terrapieno  e  nell'alloggio. 

Coloro  che  si  trovavano  nel  locale  di  guardia  non  potevano  essere 

molti.  Quando  fossero  stati  uccisi  il  faro  non  avrebbe  più  proiettato 

nella notte i suoi terribili raggi. 

Come  si  sa,  la  porta  in  fondo  al  corridoio  era  fatta  di  una  grossa 

lastra  di  ferro.  Forzare  i  catenacci  che  la  chiudevano  verso  la  scala 

era  impossibile,  e  così  pure  far  saltare  l'uscio  a  colpi  di  leva  o  di 

accetta. Carcante, che vi si provò, comprese l'inutilità dei suoi sforzi 

e venne a raggiungere Kongre e gli altri nel recinto. 

Che  fare?  Vi  era  qualche  mezzo  per  giungere  dall'esterno  alla 

lanterna  del  faro?  Se  tale  mezzo  non  esisteva,  alla  banda  non 

rimaneva che fuggire nell'interno dell'isola per non cadere nelle mani 

del  comandante  Lafayate  e  del  suo  equipaggio.  Quanto  a  tornare  a 

bordo  della  goletta,  a  che  pro?  D'altra  parte  ne  sarebbe  mancato  il 

tempo,  perché  senza  dubbio  il   Santa  Fé   allora  doveva  essere  nella 

baia diretto verso il seno. 

Se,  al  contrario,  fra  qualche  minuto  il  faro  fosse  stato  spento,  il 

 Santa  Fé   non  solo  non  avrebbe  potuto  continuare  la  sua  rotta,  ma 

sarebbe  stato  costretto  a  tornare  indietro  e  forse  la  goletta  sarebbe 

riuscita a passare. 

Ora, il modo di giungere alla galleria dall'esterno esisteva. 

— La catena del parafulmine! — esclamò Kongre. 

Infatti  lungo  la  torre  era  tesa  una  catena  metallica,  sostenuta  di 

metro in metro da ramponi di ferro. Issandosi dall'uno all'altro a forza 

di  polsi,  certo  era  possibile  giungere  alla  galleria  e  sorprendere 

coloro che occupavano il locale di guardia. 
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Kongre  stava  per  tentare  quest'ultima  via  di  salvezza.  Carcante  e 

Vargas  lo  precedettero.  Entrambi  si  issarono  sul  tetto  dell'alloggio, 

afferrarono  la  catena  e  incominciarono  ad  arrampicarsi  uno  dietro 

l'altro, sperando di non esser visti nel buio. 

Finalmente  giunsero  al  parapetto,  si  arrampicarono  ai  sostegni… 

Non rimaneva altro che  dare la scalata.  In quel  momento si udirono 

dei colpi di rivoltella. 

John  Davis  e  Vasquez  erano  là,  pronti  alla  difesa.  I  due  banditi, 

colpiti al capo, caddero sul tetto della casa. Allora ai piedi del faro si 

udirono  alcuni  fischi.  Il   Santa  Fé     entrava  nel  seno,  e  la  sirena 

lanciava le sue note attraverso lo spazio. 

Era  tempo  di  fuggire.  Fra  qualche  minuto  il   Santa   Fé  sarebbe 

tornato al suo vecchio ancoraggio. 

Kongre e i suoi compagni, comprendendo che non vi era più nulla 

da tentare, si precipitarono giù dal terrapieno e fuggirono nell'interno 

dell'isola. 

Un  quarto  d'ora  dopo,  nel  momento  in  cui  il  capitano  Lafayate 

faceva  buttare  l'ancora,  la  lancia  dei  guardiani,  riconquistata, 

accostava la nave da guerra con pochi colpi di remo. 

John Davis e Vasquez erano a bordo del  Santa Fé.  
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CAPITOLO XV 

CONCLUSIONE 


IL «SANTA FÉ», che portava i guardiani di cambio per l'Isola degli 

Stati, aveva lasciato Buenos Aires il 19 febbraio. Favorita dal vento e 

dal  mare,  la  sua  traversata  fu  rapidissima.  L'impetuoso  uragano  che 

durò quasi otto giorni non era giunto oltre lo stretto di Magellano. Il 

comandante  Lafayate  dunque  non  ne  aveva  risentito  gli  effetti  e 

giungeva a destinazione con qualche giorno di anticipo. 

Dodici  ore  dopo  la  goletta  sarebbe  stata  già  lontana  e  si  sarebbe 

dovuto  rinunciare  a  inseguire  la  banda  e  il  suo  capo.  Il  comandante 

Lafayate non lasciò trascorrere quella notte senza essere informato di 

quanto era accaduto nei tre mesi precedenti alla baia di Elgor. 

Vasquez era a bordo, ma i suoi camerati Felipe e Moriz non erano 

più con lui. Il suo compagno era sconosciuto a tutti. 

Il comandante Lafayate li fece venire entrambi nel quadrato, e la 

sua prima parola fu: 

— Il faro è stato acceso tardi, Vasquez. 

— Non funzionava da nove settimane, — rispose Vasquez. 

— Nove settimane! Che significa ciò? E i vostri due compagni? 

— Felipe e Moriz sono morti. Ventun giorni dopo la partenza del 

 Santa Fé  il faro aveva un guardiano solo, signor comandante. 

Vasquez  narrò  gli  avvenimenti  di  cui  era  stata  teatro  l'Isola  degli 

Stati. Una banda di pirati, agli ordini di un capo chiamato Kongre, si 

trovava da molti anni nella baia di Elgor e attirava le navi sugli scogli 

del  capo  San  Giovanni,  raccogliendo  gli  avanzi  e  trucidando  i 

superstiti  del  naufragio.  Nessuno  sospettò  mai  la  sua  presenza  per 

tutto il tempo dei lavori del faro, perché essa si era rifugiata al capo 

San  Bartolomeo,  all'estremità  occidentale  dell'isola.  Il   Santa  Fé 

riparti, e allorché i guardiani erano rimasti soli al servizio del faro, la 

banda  Kongre  era  risalita  alla  baia  di  Elgor  a  bordo  di  una  goletta 
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caduta  per  caso  in  suo  potere.  Qualche  minuto  dopo  il  suo  ingresso 

nel  seno,  Moriz  e  Felipe  furono  uccisi  a  bordo  della  goletta.  E  se 

Vasquez sopravvisse fu perché si trovava in quel momento nel locale 

di  guardia.  Egli  l'aveva  subito  lasciato  e  si  era  rifugiato  sul  litorale 

del  capo  San  Giovanni,  dove  aveva  potuto  nutrirsi  con  le  provviste 

trovate in una caverna nella quale i pirati raccoglievano le loro prede. 

Poi Vasquez riferì come in seguito al naufragio del  Century  avesse 

avuto  la  fortuna  di  salvare  il  primo  ufficiale  di  quella  nave  e  come 

entrambi  avessero  vissuto  aspettando  l'arrivo  del   Santa  Fé.  La  loro 

più viva speranza era stata allora che la goletta, ritardata dalle avarie, 

non potesse prendere il mare per andarsene nei paraggi del Pacifico, 

prima  che  il   Santa  Fé   fosse  di  ritorno  agli  inizi  di  marzo.  Ma  la 

goletta avrebbe lasciato l'isola, senza le due cannonate di John Davis 

che l'avevano trattenuta ancora per qualche giorno. 

Vasquez  non  diceva  altro,  tacendo  quanto  più  particolarmente 

tornava a suo onore. Ma John Davis intervenne: 

— Ciò che Vasquez tralascia di dire, signor comandante, è questo: 

che le mie due cannonate erano diventate insufficienti, e nonostante i 

fori che  avevano fatto nello scafo, la   Manie  avrebbe ripreso il mare 

questa  mattina,  se  la  notte  scorsa  Vasquez,  a  repentaglio  della  sua 

vita, non l'avesse raggiunta a nuoto e non avesse fatto scoppiare una 

cartuccia  fra  il  timone  e  il  dritto  di  poppa.  Certo  non  ottenne  il 

risultato  che  sperava:  le  avarie  furono  lievi  e  in  dodici  ore  vennero 

riparate. Ma sono appunto queste dodici ore  che  vi hanno permesso 

di trovare la goletta nella baia, e questo è tutto merito di Vasquez, ed 

è  anche  merito  suo  se,  avendo  riconosciuto  il   Santa  Fé,  ha  avuto 

l'idea di correre al faro e di riaccendere stasera il faro spento da tanto 

tempo. 

Il  comandante  Lafayate  strinse  calorosamente  la  mano  a  John 

Davis  e  a  Vasquez,  che  con  il  loro  audace  intervento  avevano 

permesso  al   Santa  Fé   di  arrivare  prima  che  la  goletta  partisse;  poi 

narrò in quali condizioni un'ora prima del tramonto la sua nave aveva 

riconosciuto l'Isola degli Stati. 

Il comandante Lafayate, avendo fatto il punto nella mattinata, era 

sicuro  della  sua  posizione;  l'avviso  non  aveva  da  fare  altro  che 

dirigere sul capo San Giovanni, che doveva apparire prima di notte. 
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Infatti,  nell'ora  in  cui  il  crepuscolo  incominciava  a  oscurare  il 

cielo,  il  comandante  Lafayate  vide  nettamente  se  non  la  costa  est 

dell'isola,  almeno  gli  alti  picchi  che  si  ergono  dietro  di  essa.  Se  ne 

trovava  allora  a  una  decina  di  miglia  e  calcolava  di  gettare  l'ancora 

entro due ore al più tardi. Fu in quello stesso momento che il  Santa 

 Fé   venne  scorto  da  John  Davis  e  Vasquez.  E  allora  anche  Carcante 

dall'alto  del  faro  lo  segnalò  a  Kongre,  il  quale  prese  le  sue 

disposizioni  per  prepararsi  in  fretta  alla  partenza,  onde  uscire  dalla 

baia prima che vi fosse entrato il  Santa Fé.  

Intanto  il   Santa  Fé   continuava  a  navigare  verso  il  capo  San 

Giovanni.  Il  mare  era  calmo  e  sentiva  appena  gli  ultimi  soffi  della 

brezza del largo. 

Certamente,  prima  che  sull'Isola  degli  Stati  fosse  stato  eretto  il 

faro  in  capo  al  mondo,  il  comandante  Lafayate  non  avrebbe 

commesso  l'imprudenza  di  accostarsi  tanto  alla  terra  a  quell'ora 

notturna, e tanto meno di entrare nella baia di Elgor per giungere al 

seno. 

Ma  la  costa  e  la  baia  ormai  erano  illuminate  e  non  gli  sembrò 

necessario  aspettare  il  giorno  successivo.  L'avviso  continuò  la  rotta 

verso  sud-ovest  e,  quando  la  notte  fu  buia,  era  giunto  a  meno  di  un 

miglio  dall'ingresso  della  baia  di  Elgor.  Rimase  là  con  le  caldaie  in 

pressione, in attesa che il faro si accendesse. 

Passò  un'ora.  Nessuna  luce  apparve  sull'isola.  Il  comandante 

Lafayate  non  poteva  ingannarsi  sulla  sua  posizione.  Certo  dinanzi  a 

lui si apriva la baia di Elgor, ed egli era ben sotto la portata del faro. 

E perché il faro non si accendeva?… 

A  bordo  dell'avviso  si  dovette  pensare  che  si  fosse  verificato  un 

guasto  nell'apparecchiatura.  Forse  durante  l'ultimo  impetuoso 

uragano  la  lanterna  si  era  spezzata,  le  lenti  deteriorate,  le  lampade 

rese  inservibili.  A  nessuno  sarebbe  mai  venuto  in  mente  che  i  tre 

guardiani fossero stati assaliti da una banda di pirati, che due di essi 

fossero caduti sotto i colpi assassini, che il terzo fosse stato obbligato 

a fuggire per evitare la stessa sorte. 

— Io non sapevo che cosa fare, — disse il comandante Lafayate. 

—  La  notte  era  profonda.  Non  potevo  arrischiarmi  a  entrare  nella 

baia.  Mi  sarebbe  toccato  rimanere  al  largo  fino  all'alba.  I  miei 
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ufficiali  e  il  mio  equipaggio  erano  preoccupatissimi;  avevamo  il 

presentimento di qualche sciagura. Finalmente dopo le nove il faro si 

accese.  Quel  ritardo  doveva  essere  stato  prodotto  solo  da  qualche 

incidente.  Feci  forzare  le  macchine  dirigendomi  all'ingresso  della 

baia e un'ora dopo il  Santa Fé  vi entrò. A un miglio e mezzo dal seno 

incontrai una goletta ancorata che sembrava in abbandono. Stavo per 

mandare qualche marinaio a bordo, quando si udirono delle fucilate, 

e gli spari giungevano dalla galleria del faro. Comprendemmo che i 

nostri  guardiani  erano  assaliti,  che  si  difendevano  forse  contro 

l'equipaggio  di  quella  goletta.  Azionai  la  sirena  per  spaventare  gli 

aggressori e un quarto d'ora dopo il  Santa Fé  gettava l'ancora. 

— Era tempo, signor comandante, — disse Vasquez. 

—  Ma  non  avrebbe  potuto  farlo,  —  rispose  il  comandante 

Lafayate, — se voi non aveste rischiato la vita per riaccendere il faro. 

Ora la goletta sarebbe in mare, noi non l'avremmo vista uscire dalla 

baia e quei pirati ci sarebbero sfuggiti. 

Tutto  questo  fu  subito  noto  a  bordo,  e  a Vasquez  e  a  John  Davis 

non furono risparmiati i rallegramenti più cordiali. 

La  notte  passò  tranquillamente  e  il  giorno  dopo  Vasquez  fece 

conoscenza  coi  tre  guardiani  di  cambio  che  il   Santa  Fé   aveva 

condotto all'Isola degli Stati. Naturalmente, durante la notte, un forte 

drappello  di  marinai  era  stato  mandato  alla  goletta  per  prenderne 

possesso;  senza  di  che  Kongre  avrebbe  certamente  tentato 

d'imbarcarsi e col riflusso avrebbe rapidamente raggiunto il largo. 

Il  comandante  Lafayate,  per  garantire  la  sicurezza  dei  nuovi 

guardiani, non ebbe altro intento che di purgare l'isola dai banditi che 

la  infestavano  e  che  dopo  la  morte  di  Carcante  e  di  Vargas  erano 

ancora tredici, compreso il capo ridotto alla disperazione. 

A  causa  dell'estensione  dell'isola  le  ricerche  dei  delinquenti 

potevano  essere  lunghe  e  anche  fallire.  Come  avrebbe  potuto  fare 

l'equipaggio  del   Santa  Fé   per  frugarla  tutta?  Certo  Kongre  e  i  suoi 

compagni non avrebbero commesso l'imprudenza di ritornare al capo 

San Bartolomeo, perché il segreto di quel rifugio poteva essere stato 

svelato.  Ma  essi  disponevano  del  resto  dell'isola  e  forse  sarebbero 

trascorse  settimane  e  mesi  prima  che  la  banda  fosse  stata  catturata 

interamente. 
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Eppure il comandante Lafayate non voleva assolutamente lasciare 

l'isola prima d'aver messo i guardiani al sicuro da ogni aggressione e 

di aver provveduto al funzionamento regolare del faro. 

Certo egli poteva far precipitare la situazione già miseranda in cui 

Kongre  e  i  suoi  si  dovevano  trovare.  Non  avevano  più  provviste, 

poiché non potevano andarle a prendere né al capo San Bartolomeo 

né alla baia di Elgor.  Il  comandante  Lafayate,  guidato da Vasquez e 

da  John  Davis,  notò  fin  dall'alba  del  giorno  seguente  che  nella  baia 

non c'era più nessun alimento, né biscotto né carne salata né conserve 

di  nessun  genere.  Tutto  quanto  rimaneva  di  viveri  era  stato 

trasportato  a  bordo  della  goletta,  che  i  marinai  dell'avviso 

ricondussero al seno.  La caverna non conteneva  altro che rottami di 

scarso  valore,  coperte,  abiti,  utensili  che  furono  depositati 

nell'alloggio  del  faro.  Ammettendo  che  Kongre  dovesse  ritornare 

durante  la  notte  all'antico  deposito  del  suo  bottino,  non  avrebbe 

trovato  nulla  che  servisse  a  nutrire  la  banda.  Egli  non  doveva 

nemmeno  avere  armi  da  caccia,  tanta  era  la  quantità  di  fucili  e  di 

munizioni di tale genere trovata a bordo del  Corcante.  Sarebbe stato 

ridotto  ai  soli  proventi  della  pesca,  e  in  tali  condizioni  i  suoi 

compagni  e  lui  si  sarebbero  visti  costretti  ad  arrendersi,  oppure  a 

lasciarsi morire di fame. 

Ad  ogni  modo  le  ricerche  vennero  subito  iniziate  ugualmente. 

Drappelli  di  marinai  agli  ordini  di  un  ufficiale  o  di  un  nostromo  si 

diressero gli uni verso l'interno dell'isola, gli altri verso il litorale. Il 

comandante  Lafayate  volle  recarsi  personalmente  al  capo  San 

Bartolomeo, dove non fu vista traccia dei malfattori. 

Passarono molti giorni e nessun pirata era stato segnalato, quando 

nella  mattinata  del  10  marzo  giunsero  al  recinto  sette  miserabili 

indigeni sparuti, magri, sfiniti, torturati dalla fame. Raccolti a bordo 

del  Santa Fé,  dove furono rifocillati, vennero messi nell'impossibilità 

di fuggire. 

Quattro giorni dopo, il primo ufficiale Riegal, che visitava la costa 

meridionale nei dintorni del capo Webster, vi scoprì cinque cadaveri, 

fra  i  quali  Vasquez  poté  riconoscere  ancora  due  cileni  della  banda. 

Gli  avanzi  trovati  in  terra  accanto  a  loro  permisero  di  accertare  che 

avevano  tentato  di  nutrirsi  di  pesci  e  di  crostacei,  ma  da  nessuna 
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parte  fu  vista  traccia  di  focolari,  di  carboni  spenti  o  di  cenere. 

Evidentemente essi non avevano più nessun mezzo per procurarsi del 

fuoco. 

Infine, la sera del giorno dopo, un po' prima del tramonto del sole, 

fra le rupi che orlavano il seno, a meno di cinquecento metri dal faro, 

apparve un uomo. Egli era quasi nello stesso punto in cui John Davis 

e  Vasquez,  temendo  la  partenza  della  goletta,  erano  stati  in 

osservazione il giorno prima dell'arrivo del  Santa Fé,  la sera in cui il 

guardiano aveva osato tentare un ultimo sforzo. 

Quell'uomo era Kongre. 

Vasquez,  che  passeggiava  nel  recinto  coi  nuovi  guardiani,  lo 

riconobbe subito e gridò: 

— Eccolo, eccolo! 

A  quel  grido  il  comandante  Lafayate,  che  camminava  avanti  e 

indietro per il greto con il suo primo ufficiale, accorse. John Davis e 

alcuni marinai si erano slanciati anch'essi e tutti riuniti sul terrapieno 

poterono  vedere  quel  capo,  solo  superstite  della  banda  che 

comandava. 

Che cosa veniva a fare là? Perché si lasciava vedere? Aveva forse 

intenzione di arrendersi? Eppure non poteva ignorare la sorte che lo 

aspettava. 

Lo avrebbero condotto a Buenos Aires e là avrebbe pagato con la 

testa un'esistenza di furti e di omicidi. 

Kongre  se  ne  stava  immobile  su  una  roccia  più  alta  delle  altre, 

contro la quale il mare veniva a rompersi dolcemente. I suoi sguardi 

percorrevano  il  seno.  Accanto  all'avviso  egli  poteva  scorgere  la 

goletta  che  la  sorte  gli  aveva  così  opportunamente  mandato  al  capo 

San  Bartolomeo  e  che  il  fato  avverso  gli  aveva  ripreso.  Quanti 

pensieri  dovevano  affollarsi  nel  suo  cervello!  Quanti  rimpianti! 

Senza  l'arrivo  del   Santa  Fé   egli  sarebbe  stato  da  un  pezzo  sui  mari 

del Pacifico, dove gli sarebbe stato tanto facile sottrarsi alla legge  e 

assicurarsi l'impunità. 

Si  capisce  come  al  comandante  Lafayate  stesse  a  cuore 

impadronirsi di Kongre. Perciò diede gli ordini opportuni, e il primo 

ufficiale Riegal, seguito da mezza dozzina di marinai, uscì dal recinto 

per  recarsi  nel  bosco  di  faggi,  dal  quale,  risalendo  la  barriera 
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rocciosa, sarebbe stato facile raggiungere il bandito. 

Vasquez guidava quel piccolo drappello per la via più breve. 

Non  avevano  fatto  cento  passi  oltre  il  terrapieno,  quando  si  udì 

uno sparo, e si vide un corpo, lanciato nel vuoto, inabissarsi in mare. 

Kongre  si  era  levato  dalla  cintola  una  rivoltella  e  se  l'era 

appoggiata alla fronte. 

Il  miserabile  aveva  fatto  giustizia  da  sé  e  ora  la  marea  calante 

trascinava il suo cadavere in alto mare. 

Così si concluse il dramma dell'Isola degli Stati. 

Dopo la notte del 3 marzo il faro non aveva cessato di funzionare. 

I  nuovi  guardiani  avevano  ricevuto  tutte  le  istruzioni  di  servizio  da 

Vasquez. 

Della banda dei pirati ora non rimaneva più neanche un uomo. 

John Davis e Vasquez dovevano entrambi imbarcarsi sul  Santa Fé, 

che  tornava  a  Buenos  Aires.  Di  là  il  primo  sarebbe  rimpatriato  a 

Mobile,  dove  senza  dubbio  non  avrebbe  tardato  ad  ottenere  il 

comando  che  meritava  per  la  sua  energia,  il  suo  coraggio  e  il  suo 

valore personale. 

Vasquez  sarebbe  tornato  nella  sua  città  natale  a  riposarsi  di  tante 

prove  così  risolutamente  subite.  Ma  vi sarebbe  tornato  solo;  con  lui 

non sarebbero tornati i suoi poveri compagni trucidati! 

Fu nel pomeriggio del 18 marzo che il comandante Lafayate, certo 

ormai  della  sicurezza  dei  nuovi  guardiani,  diede  il  segnale  della 

partenza. 

Il sole tramontava nel momento in cui egli lasciava la baia. 

Subito  laggiù,  sulla  spiaggia  sorse  una  viva  luce,  il  cui  riflesso 

sembrò danzare nella scia. Il  Santa Fé,  allontanandosi sul mare buio, 

sembrava  portare  con  sé  innumerevoli  raggi  proiettati  di  nuovo  dal 

faro in capo al mondo. 
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